




I 
IDEOLOGIA (Critica dell') 

Esaminiamo i seguenti punti: 1) tre signi­
ficati fondamentali di I.; 2) la misura del 
condizionamento sociale delle idee; 3) I.: le 
idee dominanti della classe dominante; 4) cri­
tica dell'I, nella catechetica e nella C. 

1. Tre significati fondamentali di I. L'ori­
gine del moderno concetto di I. risale a We­
ber, Mannheim e Marx. Si possono distin­
guere tre significati, che hanno in comune 
l'attenzione al condizionamento sociale delle 
idee. Le idee hanno (anche) un'origine non­
cognitiva, cioè sociale. Per idee s'intende l'in­
tera gamma di concezioni, convinzioni, va­
lori, norme e atteggiamenti di singoli (o di 
gruppi). 
Il primo significato riguarda la relazione tra 
l'avere determinate idee e l'appartenenza a 
una determinata classe, o l'avere una deter­
minata posizione o funzione istituzionale. In 
questo senso Weber ha indicato la presenza 
di idee soteriologiche in gruppi sociali dise­
redati, a differenza dei gruppi sociali privi­
legiati. I primi hanno bisogno di redenzione 
da bisogni materiali e spirituali, gli altri no. 
II secondo significato del termine I. è più 
ristretto. Non si limita ad affermare che de­
terminate idee sono legate a gruppi o classi 
sociali o a posizioni e ruoli istituzionali, ma 
afferma che esse hanno pure la finalità di 
legittimare, rinforzare ed estendere ulterior­
mente queste posizioni, come hanno mostra­
to Berger e Luckmann. Le idee della classe 
borghese, per es., cercano di far valere e di 
confermare le proprie rivendicazioni, inizial­
mente nei confronti della nobiltà e del cle­
ro, in seguito nei confronti della classe ope­
raia. Le idee dei contadini sostengono e rin­
forzano la loro opposizione contro il crescen­

te influsso della classe borghese. Nella for­
mazione e nei contenuti delle loro idee gli 
operai lottano contro il predominio e l'op­
pressione della classe borghese. In questa ac­
cezione I. ha la connotazione di lotta ideo­
logica per il potere sociale. 
Il terzo significato di I. è ancora più ristret­
to. Si riferisce esclusivamente alle idee do­
minanti della classe dominante, come lo 
esprime Marx. Poiché, secondo la sua ana­
lisi, la borghesia è la classe dominante nella 
società moderna, unicamente le idee di que­
sta classe vengono indicate come I. Secondo 
questa analisi la classe borghese non produce 
soltanto beni materiali ma anche beni spiri­
tuali e li estende all'insieme della società. A 
causa del suo potere sociale, riesce anche a 
dare a queste idee un certo carattere di ov­
vietà nelle altre classi sociali. Le idee acqui­
stano perciò l'apparenza di universalità e di 
valore eterno. Finalità e funzione di questa 
produzione ideologica è il consolidamento e 
l'ulteriore estensione del potere sociale, e 
anche del monopolio della classe borghese. 

2. La misura del condizionamento sociale 
delle idee. Le opinioni circa la misura del 
condizionamento sociale delle idee sono di­
vergenti, come ha mostrato Merton. Si pos­
sono dividere in tre gruppi. Secondo il pri­
mo gruppo vi è una relazione tra la posizione 
sociale e le idee delle persone. Tale relazio­
ne può essere monodirezionale o bidirezio­
nale. In senso monodirezionale le differenze 
di potere economico, politico e sociale di­
ventano punto di partenza, dal quale si os­
servano differenze parallele sul piano delle 
idee. In senso bidirezionale, accanto ai sud­
detti condizionamenti, anche le differenze di 
idee sono considerate punto di partenza, dal 
quale si osservano differenze parallele nel po­
tere sociale. In questo caso non si tratta 
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mento radicale della sua prassi pastorale, 
come avverrà poi col Concilio di Trento e 
col movimento di riforma che ne seguì. 
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GIUSEPPE GROPPO 

MEDITAZIONE 

1. Nell'uso linguistico della spiritualità cat­
tolica M. indica « riflessione »: percorrere 
punti di riflessione secondo una determinata 
sequenza, soffermarsi anche con la fantasia 
soprattutto sulla umanità di Gesù. Questo 
concetto deriva però da un altro significato 
di « meditari » = esercitare (termine tecnico 
del linguaggio militare romano) e di « me­
letàn », che indica, soprattutto nella tradu­
zione greca dell'AT dei LXX, la recita sotto­
voce della Scrittura (« meditari » come la co­
lomba: Is 38,14; 59ss: E. von Severus). Dal 
tempo degli eremiti e dei cenobiti del basso 
Egitto il termine meditari­meletàn indica ap­
punto la ininterrotta recita di parole scrittu­
ristiche, espressa anche come ruminatio, in 
riferimento a Lv 11,3: la meditatio­rumina­
tio tende verso l'unione silenziosa con Dio 
e verso la puritas cordis (Cassiano). 

2. L'importanza e la necessità della M. anche 
per fanciulli e giovani è una scoperta dell'ul­
tima generazione (—» Tilmann). Punto di par­
tenza è la amorevole presentazione di nar­
razioni bibliche (Chr. von ­» Schmid, 1801) 
e la meditazione della fantasia secondo la 
scuola ignaziana. Dopo una narrazione bibli­
ca o la contemplazione di immagini appro­
priate, si raccomanda ai fanciulli di chiudere 
gli occhi e di contemplare ulteriormente la 

« immagine interiore » (le —> celebrazioni cat. 
tendono in parte nella stessa direzione). 
La M. per i fanciulli si muove in una nuo­
va direzione: a) da quando abbiamo preso 
conoscenza della M. dell'induismo e del bud­
dhismo zen (già dal 1967 il gesuita Hugo 
Lasalle, personalmente maestro di buddhismo 
zen, insegna za­zen in Europa; anche R. Guar­
dini, Wille und Wahrheit, 1933, rifacendosi 
a modelli induisti propose già la meditazione 
della respirazione); b) sulla base della risco­
perta del significato del corpo, dei ­> simbo­
li (segni) e del linguaggio metaforico della 
Bibbia. 

3. La M. della C. dovrebbe dunque essere 
praticata come pieno raccoglimento nel vede­
re e nell'ascoltare la parola della Scrittura 
e i sacri simboli e metafore. La M. sta in 
stretto collegamento con —» liturgia e —> 
preghiera, ed è un elemento della —» didat­
tica biblica. Con una narrazione corretta e 
fedele alla Scrittura, si provoca già nella scuo­
la elementare una riflessione distesa e pro­
lungata. Le immagini possono e devono es­
sere guardate a lungo, anzitutto in silenzio, 
poi nel colloquio sul significato che si vede 
in esse. I fanciulli sono capaci di imparare 
a star seduti e a respirare in silenzio (cf la 
celebrazione su « Dio chiama Samuele », di 
—> Lubienska de Lenval). 
Recitare ad alta voce, meglio cantare secon­
do melodie molto semplici, parole bibliche e 
formule personali prossime alla Bibbia è 
cosa affascinante che può liberare molta crea­
tività. È necessario l'accompagnamento ritmi­
co­motorio (cf E. Unkel, Nlusikbuch « Reli­
gión », 1978). Dt 6,6 conosce già l'uso di­
dattico della ininterrotta recita dell'unico, 
grande comandamento dell'amore di Dio: 
« Questi precetti che oggi ti do, ti stiano 
fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne 
parlerai quando sarai seduto in casa tua, 
quando camminerai per via, quando ti cori­
cherai e quando ti alzerai ». Soltanto in ap­
parenza questa recita è difficile per i fan­
ciulli! Tutto dipende dalla configurazione vi­
vace, sensibile­corporea. Il Padre nostro, per 
es., va recitato secondo il ritmo del respiro, 
e dopo ogni invocazione va sviluppato per 
un certo tempo con proprie parole di pre­
ghiera. Anche diversi versetti dei salmi sono 
appropriati per la meditazione­recita (per es. 
Sai 23: « Il Signore è il mio pastore, non 
manco di nulla »; « Resterò nella casa del 
Signore tutti i giorni della mia vita »). 
Un esercizio molto valido per iniziare la C. 
consiste nel far recitare ogni volta a un fan­
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ciullo (o a un giovane) la sua frase biblica 
preferita, aggiungendo ad essa una parola per­
sonale di commento. La frase scelta può poi 
essere inserita in una preghiera litanica. Per 
es. un fanciullo, figlio di un operaio stra­
niero in Germania, cita Mt 18,6: « Chi scan­
dalizza anche uno solo di questi piccoli che 
credono in me, sarebbe meglio per lui che 
gli fosse appesa al collo una macina girata 
da un asino, e fosse gettato negli abissi del 
mare ». 
Secondo la capacità del catechista o dell'in­
segnante è anche possibile educare a sedersi 
per terra ed esercitare il puro silenzio, sen­
za riflettere su nulla. La capacità di celebra­
re la liturgia, di pregare e di fare il collo­
quio spirituale ne ricaverà grande vantaggio. 
L'intero stile cat. cambia sotto l'influsso del­
la M. La tendenza intellettualizzante e il di­
scorso superficiale lasciano spazio a un discor­
so che scaturisce dalla profondità dell'esi­
stenza. 
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GUNTER STACHEL 

MEMORIZZAZIONE 

Da diversi secoli, e fino a tempi recentissi­
mi, fare C. consisteva nel far imparare a me­
moria un esteso (e talora estesissimo) cate­
chismo ufficiale a base di domande e rispo­
ste. Data la facilità che i fanciulli hanno per 
la memoria verbale, per troppo tempo si 
ebbe l'illusione che essi « conoscessero » la 
fede solo perché avevano memorizzato delle 
formule. Gli studi sullo sviluppo conoscitivo 
del fanciullo hanno messo in chiaro che egli 
si trova in una fase intuitiva e concreta, non 
ancora familiare con il linguaggio astratto, 
e che una memorizzazione di questo tipo è 
inadatta per una reale comunicazione dei 
contenuti della fede. Era da preferire un me­
todo più concreto e induttivo, ma la tradi­
zione era cosi radicata che durò fino ai gior­

ni nostri. Solo negli anni '60 e '70 del nostro 
secolo è venuto il « rigetto » della memoria, 
una reazione che è andata probabilmente al­
l'eccesso opposto. 
Una posizione equilibrata è giunta a matura­
zione nel Sinodo dei Vescovi del 1977 sulla 
C. Anzi, si è operato un approfondimento 
interessante e nuovo: lo studio della relazio­
ne tra memorizzazione e « memoria » del po­
polo di Dio. La proposizione 19a dei Padri 
sinodali afferma: « Desideriamo che nel­
l'azione cat. si coltivi un sano equilibrio 
tra l'esercizio della memoria e la stessa me­
moria della fede, cioè la memoria del popolo 
di Dio, il "memoriale" che rende sempre 
presente e celebra nella liturgia le meraviglie 
operate da Dio ». Nella proposizione 14a si 
afferma che occorre « sapere anche a memo­
ria le principali verità e le preghiere fonda­
mentali ». 
La CT infine invita a « riequilibrare assen­
natamente la funzione della riflessione e del­
la spontaneità del dialogo e del silenzio, 
di lavori scritti e della memoria », e aggiun­
ge: « Una certa memorizzazione delle paro­
le di Gesù, di importanti passi biblici, dei 
Dieci Comandamenti, delle formule di pro­
fessione di fede, dei testi liturgici, delle pre­
ghiere fondamentali, delle nozioni­chiave del­
la dottrina (­> formule catechistiche)... lun­
gi dall'essere contraria alla dignità dei giova­
ni cristiani, o dal costituire un ostacolo al dia­
logo personale col Signore, è una reale neces­
sità... La cosa essenziale è che questi testi 
memorizzati siano al tempo stesso interioriz­
zati, compresi a poco a poco nella loro pro­
fondità, per diventare sorgente di vita cri­
stiana personale e comunitaria » (CT 55). 
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MENTALITÀ 

Letteralmente, M. indica un modo partico­
lare di pensare e di giudicare, cioè una cer­
ta struttura della mente in rapporto alla real­
tà interna ed esterna al soggetto. In senso 
socio­culturale, con il termine M. si suole 
indicare l'insieme organico degli schemi inter­
pretativi della realtà e dei modelli di com­
portamento propri di un gruppo sociale (M. 
contadina, borghese, giovanile... —» cultura). 
In senso psicologico, M. indica il modo par­
ticolare con cui un individuo organizza le 
proprie conoscenze e i propri atteggiamenti­
comportamenti, a partire dalla cultura di base 
nella quale è inserito. In tutt'e due i casi, 
la M. comporta strutture cognitive, affettive 
e comportamentali relativamente stabili, uni­
formi e abituali, che abilitano l'individuo a 
prendere posizione in modo coerente nelle 
varie situazioni esistenziali che lo interpella­
no. 

1. Sulla dinamica che porta alla formazione 
di una M. si apre l'ampio ventaglio delle 
teorie della personalità, ognuna delle quali 
accentua l'uno o l'altro dei fattori che vi en­
trano in gioco. Tutte le teorie, però, sem­
brano concordare sul fatto che la M. almeno 
nelle sue forme più mature: 
—­ non include soltanto elementi cognitivi 
(che pure restano qualificanti e decisivi), ma 
anche fattori affettivo­voli ti vi; 
— presuppone l'interiorizzazione consapevo­
le di valori; 
— gradualmente gerarchizzati e organizzati 
intorno a un nucleo centrale; 
— che presiede e regola tutto lo psichismo 
dell'individuo, come principio ispiratore e 
unificatore di tutte le scelte. 

2. L'interesse della C. per i problemi con­
nessi con la M. si è venuto affermando in 
modo sempre più esplicito con la progressiva 
presa di coscienza della stretta connessione 
tra maturità umana e maturità cristiana: due 
aspetti distinti ma non separabili di un uni­
co processo di maturazione che ha il suo fon­
damento in un corretto rapporto tra natura 
e grazia e che trova la sua applicazione nel­
la legge cat. della « fedeltà a Dio e fedeltà 
all'uomo »: « criterio ultimo sul quale i ca­
techisti devono misurare le loro esperienze 
educative » (RdC 160). 

3. Tra le conseguenze più significative che 
tale presa di coscienza ha prodotto in cam­
po cat. si possono ricordare: 

— il superamento di un certo soprannatura­
lismo che pretendeva di trascurare o di mor­
tificare ciò che è umano, in nome della fe­
deltà al divino (cf RdC 92; DCG 9 e 51); 
— la conseguente assunzione della dimensio­
ne pedagogica nella C. (RdC 134­141; DCG 
78­97; CT 35­45); 
—­ che deve essere una vera e propria « edu­
cazione alla fede », con una « pedagogia ori­
ginale » (CT 58; RdC 15­17); 
—­ ma non isolabile da un compito educa­
tivo globale di « promozione umana » che 
« si estende all'intera personalità di ciascuno; 
a tutto quanto ciascuno è per natura e per 
grazia » (RdC 131 e 188; EN 31­33; CT 25); 
—­ utilizzando in modo sistematico l'apporto 
delle scienze dell'educazione (RdC 129 e 161; 
DCG 131). 

4. In modo ancora più specifico, l'attenzione 
ai dinamismi psico­sociali e ai condizionamen­
ti della M. nella formazione del credente ha 
portato a identificare la finalità stessa della 
C. nel compito di « nutrire e guidare la 
mentalità di fede » (RdC 38). Il che, tra l'al­
tro, esige: 
—­ la conoscenza approfondita, scientifica e 
continuamente aggiornata delle persone e del­
l'ambiente in cui vivono (RdC 128­132; DCG 
99­102); 
— la formulazione di obiettivi educativi 
adatti alle esigenze di crescita delle persone 
« secondo quanto conviene alla situazione e 
al dovere di ciascuno » (RdC 75); 
— adattando opportunamente e con « pro­
gressività » contenuti, metodo e linguaggio 
(RdC 74­80; EN 40­58; CT 51­59); 
— in modo che la Parola di Dio appaia ad 
ognuno come « vangelo », cioè « come una 
apertura ai propri problemi, una risposta al­
le proprie domande, un allargamento ai pro­
pri valori ed insieme una soddisfazione alle 
proprie aspirazioni » (RdC 52); 
— nel rispetto delle finalità proprie delle di­
verse situazioni e ambienti di vita (RdC 144­
157; CT 67­71); 
— ma con la preoccupazione costante di sal­
vaguardare e maturare « l'unità interiore del­
la persona » (RdC 159). 
Come esige appunto il formarsi di una M. 
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LUCIANO BORELLO 

MENTALITÀ DI FEDE 

Nella riflessione teologica è comune la distin­
zione tra la fede come « atto » di adesione 
personale ( = fides qua creditur), come « con­
tenuto » dell'adesione stessa ( = fides quae 
creditur) e come « virtù infusa » ( = capa­
cità di compiere atti di fede). Negli anni '70 
in ambito cat. si è cominciato a parlare di 
fede come « mentalità », come adesione per­
sonale che supera non soltanto la fede cre­
duta, ma anche la fede occasionale ed episo­
dica, per diventare atteggiamento costante e 
coerente che informa e unifica il pensiero e 
l'azione di una persona (­> mentalità e C.). 

1. Il documento dei vescovi italiani II rin­
novamento della catechesi ha accettato que­
sta terminologia, affermando che la C. ha 
il compito specifico di « educare al pensiero 
di Cristo, a vedere la storia come Lui, a sce­
gliere e ad amare come Lui, a sperare come 
insegna Lui, a vivere in Lui la comunione 
con il Padre e lo Spirito Santo. In una pa­
rola, nutrire e guidare la mentalità di fede » 
(RdC 38). 

2. Secondo il RdC, gli elementi costitutivi 
della MdF sono i seguenti: 

a) Una conoscenza sempre più profonda e 
personale del messaggio cristiano (39­41) che 
eviti il pericolo dell'astrattismo e del nozio­
nismo, per diventare « valore e motivo ispi­
ratore di tutta la vita cristiana » (40). 

b) Una iniziazione alla vita ecclesiale (42­48) 
sperimentata concretamente come comunità 
di fede (43), di culto (44­46) e di carità 
(47­48). 

c) Una mentalità profondamente universale 
(49­51), aperta al dialogo e al confronto non 
soltanto con i cristiani di altre confessioni, 
ma anche con i credenti di altre religioni e 
con i non credenti. 

d) Una forte integrazione tra fede e vita 
(52­55) non soltanto nelle « situazioni più 
impegnative della vita », ma anche nel vissu­
to di ogni giorno. 

3. Nella letteratura cat. corrente, anziché di 
MdF si preferisce parlare di —> « maturità 

di fede », « fede adulta », « fede vissuta » 
(cf DCG, EN, CT, passim). Tutte espressio­
ni che, pur con accentuazioni diverse, voglio­
no indicare la stessa realtà: una fede che 
non si riduca ad elemento marginale ma che 
diventi tratto centrale e portante della per­
sonalità, sia sul piano conoscitivo che su 
quello affettivo e comportamentale. 

4. Sul piano operativo, riconoscere alla C. il 
compito di « guidare e nutrire la mentalità 
di fede » (RdC 38) o, come si preferisce dire 
oggi, « la maturità della fede », significa tra 
l'altro: 
— integrare la finalità specifica della C. co­
me « insegnamento » (RdC 39; CT 20) in un 
compito più ampio di « iniziazione » alle di­
verse forme di vita cristiana ed ecclesiale, e 
quindi di « catechesi in senso largo » (CT 
39), cioè di vera e propria « educazione », 
con tutto ciò che una tale dimensione peda­
gogica comporta (cf RdC 134­141; DCG 78­
97; CT 35­45); 
— considerare la MdF come un processo di­
namico di crescita verso il traguardo di una 
maturità mai pienamente raggiunta (RdC 36­
38), per cui tutti i credenti hanno bisogno di 
essere continuamente catechizzati, anzi « evan­
gelizzati » (EN 58); 
— rispettare le diverse situazioni di parten­
za, i diversi condizionamenti psico­socio­cul­
turali e i diversi ritmi di crescita di ciascun 
fedele e di ciascun gruppo con il necessario 
adattamento degli obiettivi, dei contenuti e 
dei metodi (RdC 74­80; EN 40­58; CT 51­
59). 
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LUCIANO BORELLO 

MERZ Ivan 

Nacque il 16­12­1896 a Banja Luka, nella 
regione croata della Bosnia (oggi in Jugosla­
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via). Morì a Zagreb il 10­5­1928. Fece gli 
studi ginnasiali nella città natale. Dopo 
l'esperienza atroce della prima guerra mon­
diale che lo portò a una completa conver­
sione al cattolicesimo, riprese gli studi di 
letteratura a Vienna (1919­1920) e a Parigi 
(1920­1922). Dal 1922 al 1928 fu profes­
sore di lingua e letteratura francese nel gin­
nasio arcivescovile di Zagreb. 
Contemporaneamente divenne uno dei princi­
pali leader della gioventù cattolica croata 
nell'organizzazione dell'Azione Cattolica chia­
mata « Aquile » (Orlovi) a cui diede il pro­
gramma espresso nello slogan « Sacrificio­
Eucaristia­Apostolato ». Morì in concetto di 
santità offrendo a Dio la vita per la gioventù 
croata. Il processo per la sua beatificazione 
fu aperto nel 1958. 
L'idea fondamentale che visse da laico con­
sacrato col voto di perpetua castità e da in­
tellettuale cattolico, e che inculcò in migliaia 
di giovani croati, fu l'indiscussa fedeltà e 
amore alla Chiesa gerarchica e soprattutto al 
Papa come Vicario di Cristo. Inoltre fu uno 
dei principali promotori del rinnovamento li­
turgico ed eucaristico. Sia col suo esempio, sia 
col suo lavoro apostolico e i suoi numerosi 
scritti in campo educativo realizzò grandi suc­
cessi formando migliaia di giovani nel vero 
spirito cattolico e nei principi morali cristia­
ni. La sua più vicina collaboratrice, Marica 
Stankovic, realizzò la sua idea fondando dopo 
la sua morte l'istituto secolare delle Colla­
boratrici di Cristo Re. Dopo la morte i ve­
scovi lo proposero alla gioventù come model­
lo di vita cristiana. Nella nuova organizza­
zione giovanile « Kriìari » (1930­1945) che 
fu la più forte e più diffusa organizzazione 
cattolica della gioventù croata, i giovani pre­
sero la sua personalità come programma di 
vita e di azione. Dal 1978, sull'esempio di 
Merz e sulla traccia del suo amore e fedeltà 
verso Roma e il Papa, ogni anno si organiz­
za un pellegrinaggio di giovani croati a Roma, 
che raduna sempre un gran numero di parte­
cipanti. 
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1. I suoi scritti in prevalenza in croato formano cir­
ca tremila pagine di cui una parte non è ancora 
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2. Le opere su di lui: cinque biografie in croato 
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­ Il cavaliere di Cristo), Zagreb, 1943; B. NAGY, Bo­
rac s bijelih planina (Combattente dalle montagne 
bianche), Zagreb, 1971. Due tesi di laurea: M. SKA­
RICA, Ivan Merz ­ promotore del movimento litur­
gico, Roma, Pont. Istituto liturgico, 1975; B. NAGY, 
Ivan Merz, uomo di fede ed educatore alla fede, 
Roma, Pont. Università Salesiana, 1978. Oltre queste 
opere, ci sono numerosi scritti, articoli, studi, sag­
gi su di lui, tra cui menzioniamo due raccolte: 
Ivan Merz ­ Bozje covjek Hrvatske (I. M. ­ L'uomo 
di Dio della Croazia), Zagreb, 1938; Atti del Sim­
posio su Ivan Merz in occasione del 50° anniver­
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BOZIDAR NAGY 

MESSA (fanciulli) 

La messa, azione liturgica per comunità di 
adulti, ha sempre posto problemi per la par­
tecipazione dei F.; nei decenni precedenti la 
riforma si è risposto con le « messe dei F. », 
che riunivano la popolazione infantile della 
parrocchia o i frequentatori dell'oratorio per 
interessarli con varie forme espressive e oran­
ti. Spesso il collegamento con la liturgia, ce­
lebrata in latino dal prete, era molto tenue 
e di fatto si costruivano « paraliturgie » so­
vrapposte alla celebrazione ufficiale. Dialoghi, 
cori parlati, recitazione di formule, spiegazio­
ni cat. attivavano i F. presenti, spesso senza 
iniziare alla liturgia e a volte infantilizzando 
la presentazione del mistero eucaristico. 
Con la riforma liturgica ha avuto inizio una 
fase decisamente nuova, sia per le possibilità 
di comprensione dei segni sia per le preoccu­
pazioni pastorali ed educative. La Santa Sede 
ha manifestato queste e ha cercato di facili­
tare quella, a proposito dei F., con un Di­
rectorium de Missis cum pueris (1­11­1973), 
edito dalla CEI con il titolo di Direttorio per 
le messe dei fanciulli (15­12­1976) e con il 
libro liturgico La Messa dei fanciulli, Roma, 
1976. Due motivi vengono esplicitati: « Il 
pericolo del danno spirituale se nei loro rap­
porti con la Chiesa i F. sono costretti a fare 
per anni ripetute ed identiche esperienze di 
cose che ben difficilmente riescono a com­
prendere »; « La profonda influenza forma­
tiva esercitata dall'esperienza religiosa dell'in­
fanzia e della prima fanciullezza, dimostrata 
da recenti studi psicologici » (n. 2). Il Di­
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rettorio, le norme e le proposte per la mes­
sa dei F. sono presentati come « una specie 
di supplemento a Principi e Norme per l'uso 
del Messale Romano » (n. 4), in modo da 
operare quegli adattamenti che favoriscano 
la partecipazione attiva e consapevole dei F. 
alla messa, cosi da rendere più efficace una 
vera iniziazione cristiana. 
Il principio fondamentale che guida le pre­
mure pastorali e le forme espressive è quel­
lo dell'assemblea come soggetto celebrante, 
per cui non può tollerarsi la situazione di 
membri che si sentano sistematicamente tra­
scurati « perché incapaci di comprendere la 
celebrazione e di partecipare a quanto in essa 
si dice e si fa » (n. 17). Il Direttorio consi­
dera il caso di « messe per adulti, presenti 
anche i F. » (cap. 2), nelle quali « almeno si 
deve tener conto in qualche modo della loro 
presenza, come rivolgendosi ad essi nelle 
monizioni e in qualche parte dell'omelia » 
(n. 17) e « affidare ai F. alcuni uffici e ser­
vizi » (n. 18); e quello di « messe per F. 
con la partecipazione di alcuni adulti » (cap. 
3), con adattamenti più accentuati ma con 
lo scopo « di condurre e guidare i F. alle 
Messe degli adulti, e specialmente a quelle 
a cui è tenuta a partecipare l'assemblea cri­
stiana nei giorni festivi » (n. 21). Gli adatta­
menti quindi saranno progettati perché i F. 
si sentano considerati soggetti attivi e re­
sponsabili della celebrazione, anche se questa 
conserva aspetti, momenti, modi che esulano 
dalla loro capacità di comprensione e di par­
tecipazione, ma che diverranno progressiva­
mente significativi e partecipabili come lo 
sono attualmente per gli adulti. Questi in­
fatti non sono presenti come cornice dell'as­
semblea o con compiti di sorveglianza, ben­
sì come soggetti che partecipano consapevol­
mente, danno la testimonianza del valore che 
per cristiani adulti ha la parola di Dio e 
l'eucaristia, « uniti nella preghiera parteci­
pano con i F. alla Messa, e per quanto ne­
cessario, prestano ad essi il loro aiuto » (n. 
24). 
La preoccupazione che la messa adattata per 
i F. sia un momento della loro iniziazione 
cristiana, e più particolarmente della inizia­
zione a percepire il mistero cristiano nelle 
forme sacramentali e a viverne le implicazio­
ni nella vita, è presente nel cap. 1: « Come 
guidare i F. verso la celebrazione eucaristi­
ca ». « L'esperienza concreta di quei valori 
umani che sono sottesi alla celebrazione eu­
caristica » (n. 9), la collaborazione con la fa­
miglia che fin dai teneri anni insegna a pren­

dere parte alle azioni liturgiche (n. 10), la 
testimonianza delle comunità cristiane che 
danno senso vitale alle celebrazioni (n. 11), 
una C. eucaristica adeguata basata sulle pre­
ghiere eucaristiche (n. 12), le varie celebra­
zioni cat. (n. 13) e di parola di Dio (n. 14) 
che conducono a cogliere i significati di gesti 
e tempi liturgici sono le modalità che favo­
riscono la formazione liturgica ed eucaristica 
dei fanciulli, con il costante obiettivo di 
« portarli a fare della loro vita quotidiana 
una risposta sempre più autentica al vange­
lo » (n. 15). 
Per favorire la partecipazione, in modo che 
non rimanga solo esteriore, il Direttorio con­
siglia di valorizzare adeguatamente le forme 
espressive (il canto e la musica, nn. 30­32; 
i gesti, nn. 33­34; gli elementi visivi, nn. 
35­36; il silenzio; il dialogo nell'omelia, n. 
48, che può essere tenuta anche da un laico, 
n. 24), di dividere compiti e servizi fra i 
F. (n. 22), di usare forme di adattamento 
per semplificare e rendere più comprensibili 
alcuni riti e alcune formule (nn. 40­54). Data 
l'importanza che ha la « preghiera eucaristi­
ca » per esprimere ciò che avviene nell'eucari­
stia, la S. Congregazione ha proposto tre sche­
mi in latino in base ai quali ogni Conferenza 
episcopale ha steso tre formule di tale pre­
ghiera. Esse dovrebbero divenire punti di ri­
ferimento anche per la C. in vista di familia­
rizzare i F. con espressioni, immagini, cate­
gorie che poi troveranno anche nelle preghie­
re eucaristiche usate nelle messe per adulti. 
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2. Per una visione d'insieme 
E. MAZZA, Fanciulli, in Nuovo Dizionario di Litur­
gia, Roma, Ed. Paoline, 1984, 536­543. 
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3. Proposte operative 
L. GUGLIELMONI, Viviamo la Messa. Orientamenti 
per la celebrazione e la catechesi, con particolare 
riferimento ai fanciulli, ai ragazzi, ai giovani, Leu­
mann­Torino, LDC, 1983; G. SPAGGIARI, Celebrare 
l'eucaristia con i fanciulli, Bologna, EDB, 1966. 

LUIGI DELLA TORRE 

MESSA (giovani) 

Il problema di come presentare la messa ai 
giovani è stato lucidamente esposto da K. 
Rahner in una conferenza agli « assistenti 
giovanili» (Vienna, 1­5­1957; «Santa messa 
e ascetica giovanile », in Missione e grazia. 
Saggi di teologia pastorale, Roma, Ed. Pao­
line, 1964, 221­290). Partendo dalla constata­
zione che « la messa è una realtà complessa 
e pluridimensionale » (« un mistero vasto e 
sconfinato al pari di tutta l'economia salvi­
fica e di tutta la verità rivelata ») e dalla 
osservazione che « certi fenomeni e certi at­
teggiamenti religiosi hanno il loro giusto e 
appropriato posto in una determinata fase 
della vita mentre non lo hanno in un'altra » 
(p. 242), egli si domanda come i giovani 
capiscano la messa alla loro età perché « la 
messa possa essere davvero la concretizzazio­
ne sacramentale di ciò che realmente pulsa 
nella loro vita » (p. 249). Esaminando « l'in­
terpretazione della messa a cui la gioventù 
va educata, e la specifica ascesi a cui va 
abituata in ordine ad essa » egli afferma: 
« Per i giovani la messa rappresenterà piut­
tosto la festa pasquale della cristianità, il so­
lenne banchetto della nuova ed eterna allean­
za, il grande sacramento dell'azione di grazie 
che convoglia tutta la creazione in un inno 
di lode a Dio. Sarà per loro la festa frater­
na della comunità, l'agape dell'amicizia e 
dell'unità con il Signore vittorioso, il patto 
di eterna alleanza che attesterà la fedeltà di 
Dio nei nostri riguardi e la nostra fedeltà 
verso di lui » (p. 255). 
La riforma liturgica facilitava la percezione 
di questi aspetti attraverso la celebrazione 
dell'eucaristia, ma il periodo successivo ha 
conosciuto un approccio dei giovani alla mes­
sa più nelle forme partecipative esteriori che 
nella valorizzazione dei contenuti teologali 
dell'eucaristia. Le « messe dei giovani », ne­
gli anni del postconcilio e della contestazione 
giovanile, pretendevano dare concretezza ad 
asseriti principi della riforma quali: l'assem­
blea soggetto della celebrazione, la partecipa­
zione attiva includente una qualche sponta­
neità, la pluralità di forme espressive secon­

do la varietà delle culture, il rapporto fra 
comunità di vita e assemblea celebrante. Le 
comunità giovanili, allora in germinazione 
alternativa rispetto alle strutture tradizionali, 
pensavano di poter e dover avere, e quindi 
creare, forme liturgiche adeguate alla loro 
sensibilità, senza eccessiva attenzione ai dati 
della tradizione e ai contenuti teologici. Il 
fenomeno fu guidato con una « istruzione 
sulle messe dei gruppi particolari» (15­5­
1969) e con interventi di vari vescovi (per 
l'Italia si vedano le disposizioni di Trento, 
Verona, Torino, Siracusa, Brescia, Mantova, 
Reggio Emilia in « Rivista Liturgica » 56 
[1969] 442­458), ma di fatto si manifestò 
nella produzione e nell'uso di nuovi canti, 
nella politicizzazione delle intenzioni di pre­
ghiera, nella valorizzazione di elementi par­
tecipativi periferici, e non portò a un appro­
fondimento teologico di ciò che nella parola 
di Dio e nell'eucaristia può corrispondere 
alle esigenze esistenziali e formative dei gio­
vani. 
Caduta la tensione di quel periodo è ora ne­
cessario riprendere il discorso secondo l'im­
postazione data da K. Rahner, pur tenendo 
conto della grande importanza che riveste il 
fattore espressivo per l'educazione giovanile 
e per la partecipazione dei gruppi giovanili. 
I due aspetti, teologico e rituale, si uniscono 
nella messa vista come momento istituziona­
le e comunitario, proposta della Chiesa che 
vi manifesta la perenne identità ed espressio­
ne dell'assemblea concreta che vi partecipa 
secondo le sue esigenze e caratteristiche lo­
cali. Pur con le aspirazioni e i bisogni per­
sonali da soddisfare, il giovane avverte i 
problemi di convivenza con gli altri e le con­
dizioni istituzionalizzate del vivere sociale, 
e pertanto i suoi atteggiamenti nei confronti 
della messa saranno determinati anche dal 
modo di inserimento ecclesiale e di percezio­
ne del fatto rituale. 
Secolarizzazione antirituale e contestazione 
anti­istituzionale non sono più caratteristiche 
estese a tutto il mondo giovanile, poiché si 
conoscono accettazioni anche acritiche di for­
me associative fortemente formalizzate e di 
espressioni rituali rigidamente formalizzate. 
Nell'uno e nell'altro caso è importante, in 
vista della maturazione, far cogliere nella 
messa gli elementi dell'autentica tradizione 
ecclesiale, con le loro radici bibliche e le 
loro risonanze spirituali (—» eucaristia), e 
comprendere le modalità espressive e le am­
plificazioni teologiche dovute alle diverse cul­
ture religiose in cui la tradizione si è incar­
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nata. Questa opera, da svolgersi in rapporto 
a situazioni personali e comunitarie concrete 
in modo da risultare esistenzialmente signi­
ficative, conduce a una assimilazione vitale 
dei valori perenni della messa e apre gli 
spazi a una autentica creatività espressiva, 
sia di tipo collettivo (canti, modalità parte­
cipative, elementi rituali integrativi), sia di 
tipo individuale (interventi di parola e pre­
ghiere). La proposta pastorale saprà offrire 
esperienze differenziate di celebrazione, da 
quelle specifiche di gruppi giovanili a quel­
le di assemblee domenicali parrocchiali, nel­
le quali saltuariamente compiere servizi. 
Inoltre le varie attività formative dovranno 
curare l'integrazione della fede nella vita, 
passando anche attraverso i segni e i messag­
gi della messa considerati sotto il profilo cri­
stologia), dato che il Cristo pasquale del­
l'eucaristia rimanda, anche attraverso la pa­
rola biblica letta e interpretata, al Gesù sto­
rico e al progetto vitale da lui proposto. 
« Se il nostro progetto di pastorale giovanile 
non fosse stato orientato a fare incontrare 
Gesù Cristo, non avrebbe ragione d'essere » 
(R. Tonelli, Pastorale giovanile oggi, Roma, 
LAS, 1977, 265); questa affermazione vale 
anche per ogni iniziativa tendente a far com­
prendere e partecipare la messa ai giovani. 
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LUIGI DELLA TORRE 

MESSAGGIO 

I teologi e catecheti della corrente —» ke­
rygmatica hanno sostenuto con forza che la 
rivelazione cristiana « non è soltanto, né in 
primo luogo, la manifestazione di una verità, 

o di una serie di verità, o di un sistema » 
(D. Grasso). La rivelazione è anzitutto un 
fatto, un avvenimento, l'intervento di Dio 
nella storia per salvare l'uomo. Naturalmente 
la rivelazione è anche dottrina: anzitutto 
perché Dio non può intervenire nella storia 
senza dirci il perché del suo intervento, e 
mostrarci il significato dei fatti attraverso 
cui si rivela; e poi perché i dati della rive­
lazione possono essere sviluppati e organizza­
ti, dando luogo a un sistema coerente di 
verità. Ma ciò non è il dato principale. Il 
cristianesimo è un complesso di fatti, i quali 
costituiscono la storia degli interventi di Dio 
per mostrare all'uomo il suo amore e chia­
marlo alla partecipazione della sua natura di­
vina. Esso non è quindi una « visione del 
mondo », ma un Vangelo, una buona novel­
la. In termini più tecnici si direbbe: il cri­
stianesimo non è un sistema, ma un mes­
saggio. 
Un sistema è, per sua natura, impersonale. 
Chi lo comunica ad altri si chiama profes­
sore, e la forma con la quale lo si comunica 
è l'insegnamento. Il messaggio, al contrario, 
« pur supponendo e fondandosi su una inter­
pretazione della realtà, su un sistema, non 
si ferma a questa interpretazione ». Il mes­
saggio non espone soltanto la realtà. È ta­
lora una rivolta contro la realtà, il tentativo 
di trasformarla, è dinamico, è rivoluzionario, 
tende a creare una nuova situazione. « Il si­
stema crea la rassegnazione, il messaggio la 
speranza. Esso è, esattamente, un Vangelo, 
una Buona Novella, la Buona Novella che 
la realtà delle cose può cambiare in meglio » 
(D. Grasso). 
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D. GRASSO, L'annuncio della salvezza. Teologia del­
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UBALDO GIANETTO 

METE (della catechesi) 

Col termine mete della C., cui vengono as­
sociati spesso altri simili, come fine, finalità, 
obiettivi, si vogliono indicare i traguardi, i 
punti di arrivo, i risultati che con la C. si 
vorrebbero ottenere. Qualche volta le M. 
vengono equiparate ai compiti della C., im­
propriamente, in quanto questi ultimi desi­
gnano piuttosto le azioni o operazioni che la 
C. deve svolgere in vista del raggiungimento 
delle M. 
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Da un punto di vista formale, le MdC ven­
gono formulate e classificate generalmente 
secondo criteri diversificati: la lunghezza del 
percorso (M. o finalità ultime, intermedie, 
prossime); l'ambito raggiunto (M. individua­
li, comunitarie, ecclesiali); i settori della per­
sonalità interessati (M. o obiettivi cognitivi, 
affettivi, operativi o comportamentali). 

1. Un tema centrale, in riferimento alle MdC, 
riguarda la formulazione della M. o finalità 
ultima della C. La letteratura cat. adopera a 
questo riguardo espressioni o categorie diver­
se, come per es. —> maturità di fede (cf CT 
25), —> mentalità di fede (cf RdC 36­38), in­
tegrazione tra fede e vita (RdC 52­55), —> 
professione di fede (cf Messaggio del Sino­
do 1977, n. 8), articolazione della fede (cf 
G. Adler ­ G. Vogeleisen, 1981, 362­416), 
riuscita della vita nella prospettiva della fe­
de (Das katechetische V/irken, 1978, A.3), 
ecc. Come si vede, le diverse formulazioni 
mettono sempre al centro la fede come at­
teggiamento di base dell'esistenza cristiana 
(in un senso globale che include anche la spe­
ranza e l'amore), vissuta in un dinamismo di 
crescita verso la maturità e in collegamento 
vitale con la vita, che nella fede deve trovare 
senso, pienezza, riuscita. È facile osservare 
come questa concezione densa e ambiziosa 
della M. principale della C. vada al di là di 
una visione più ristretta — presente spesso 
nell'età moderna — che insisteva di più sulla 
dimensione cognitiva o noetica della fede (il 
sapere della fede, la conoscenza della dottri­
na) come M. principale della C. 

2. In senso esistenziale e nell'orizzonte della 
prassi ecclesiale cui appartiene la C., la do­
manda sulle MdC si risolve in ultima ana­
lisi nelle questioni: quale tipo di cristiano, 
di credente deve promuovere la C.? Quale 
tipo di comunità cristiana deve apparire come 
traguardo della C.? Quale modello o proget­
to di Chiesa deve perseguire? Sono prospet­
tive di grande importanza e attualità che 
qualificano la C. e ne mettono a prova la 
genuinità. 

—­ È importante anzitutto precisare il mo­
dello di credente che deve prefiggersi la C. 
come meta. Se nel passato la C. puntava alla 
promozione del « buon cristiano » o del « fe­
dele praticante », con caratteristiche tipiche 
secondo le regioni e le epoche, oggi l'atten­
zione appare rivolta alla formazione di cre­
denti sinceri e convinti (di qui l'importanza 
della ­> conversione tra le MdC) in processo 
di crescita verso la ­» maturità della fede 

e della vita cristiana. Nel precisare poi le esi­
genze di tale maturità, ne vengono giusta­
mente sottolineati i presupposti umani: per­
sonalità equilibrata, maturità affettiva, senso 
sociale, ecc. (che perciò diventano pure MdC), 
e i tratti oggi richiesti dalle condizioni so­
cio­culturali e storiche: adesione personale 
convinta, senso comunitario ed ecclesiale, im­
pegno e partecipazione nell'ambito socio­cul­
turale e politico, ecc. 

— Anche la comunità è MdC. Tra i suoi 
obiettivi, la C. tende anche alla creazione, 
promozione e strutturazione di autentiche co­
munità cristiane (cf Sinodo del 1977, prop. 
25; Puebla 992). Di qui l'importanza di una 
adeguata concezione e descrizione della co­
munità cristiana, dei suoi tratti costitutivi, 
delle sue esigenze di maturazione, e quindi 
la necessità — in sede pastorale catechetica 
— di fissare i criteri di discernimento di 
una autentica comunità, in modo da poter 
superare alcuni non infrequenti segni pato­
logici: integralismo, chiusura autosufficiente, 
spirito di setta, formalismo, devozionalismo, 
polarizzazioni « spiritualistiche » o « tempo­
ralistiche », ecc. 

— La C. ha anche un orizzonte ecclesiolo­
gico, in quanto presuppone sempre una cer­
ta concezione di Chiesa e tende sempre, in 
forma più o meno consapevole, alla realizza­
zione di un certo progetto di Chiesa. La co­
struzione della Chiesa, o — meglio — la 
promozione di un convincente progetto di 
Chiesa si colloca oggi tra le principali MdC. 
Ne deriva la convenienza che tale progetto 
venga esplicitato, e soprattutto che se ne 
possa offrire uno avvincente, rinnovato, nella 
linea dell'ecclesiologia di comunione e di 
servizio del Vat. II. 
Le considerazioni fatte sull'ideale di creden­
te, di comunità e di Chiesa che la C. deve 
perseguire portano a una conclusione impor­
tante: la C. non deve avere un compito di 
restaurazione o conservazione (al servizio 
cioè di uno status quo cristiano ed ecclesia­
le da perpetuare) ma deve dimostrare capa­
cità innovatrice e svolgere una funzione cri­
tica (cf Das katechetische Wirken, cit.) al­
l'interno della Chiesa. 

3. Per ciò che concerne la determinazione 
più analitica e particolareggiata delle M. o 
obiettivi della C., le formulazioni sono mol­
to ricche e svariate. Vengono proposte M. 
o obiettivi di natura prevalentemente cogni­
tiva (quali ad es. conoscenza del mistero cri­
stiano, iniziazione alla S. Scrittura, mentalità 
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di fede); nell'ambito affettivo o attitudinale 
(quali conversione al Vangelo, atteggiamenti 
di fede, mentalità universale, senso di ap­
partenenza); e obiettivi a livello operativo o 
comportamentale (le svariate iniziazioni alle 
forme diverse di vita e azione cristiana: alla 
preghiera, alla liturgia, alla vita ecclesiale, 
all'impegno nel mondo, all'azione ecumenica, 
alla responsabilità apostolica e missionaria, 
ecc.). All'interno di questa esplicitazione del­
le MdC emergono oggi alcune particolari 
istanze e problemi: 
—­ Ci si domanda per esempio se tra i di­
versi obiettivi della C. qualcuno debba es­
sere considerato centrale, fondamentale. Una 
posizione più conservatrice vorrebbe mettere 
al primo posto la conoscenza della fede, 
l'acquisto e l'approfondimento delle conoscen­
ze religiose (in collegamento con una visione 
prevalentemente noetica della C. e della 
fede). Altri propendono per una accentua­
zione del momento di conversione o del­
l'aspetto operativo del compito cat. Sembra 
più oggettivo e convincente insistere sulla 
centralità della fede come —> atteggiamento 
di base della crescita cristiana, e quindi come 
mobilitazione dinamica di tutta la persona­
lità nella sequela di Cristo, comprendente sia 
lo sviluppo armonico della dimensione cono­
scitiva sia la disposizione operativa verso le 
diverse espressioni dell'agire cristiano: pre­
ghiera, celebrazione, ascolto, partecipazione, 
impegno, missione. 
— Un rischio spesso presente nelle formula­
zioni delle MdC è quello di presentare que­
ste con tale varietà e ampiezza da far pen­
sare che lo scopo della C. coincida con quel­
lo dell'azione pastorale nella sua globalità. 
In questo senso è importante richiamare la 
specificità e i limiti dell'impegno cat.: la 
C. è sempre un ministero di parola (pur in 
senso largo) con carattere di esplicitazione, 
approfondimento e iniziazione nel dinami­
smo della crescita nella fede e nella vita cri­
stiana. 
— Un altro aspetto problematico riguarda 
la domanda se le MdC siano raggiungibili 
o meno in un momento determinato del­
l'esistenza, e quindi se la C. vada considerata 
come un processo limitato nel tempo oppure 
(secondo una concezione oggi frequente) come 
C. permanente o educazione permanente alla 
fede, coestensiva perciò a tutta la durata del­
la vita. Il problema riguarda pure il tema 
dei ­» destinatari della C. e ad esso riman­
diamo per un esame sintetico dello stato del­
la questione. 
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EMILIO ALBERICH 

METODI DI GRUPPO 

1. Metodi di G. sono procedimenti adope­
rati per influenzare i processi didattici di 
modo che i rapporti reciproci e l'interazione 
tra i discenti si svolgano il più possibile po­
sitivamente. Essi dovrebbero favorire la di­
sponibilità e la capacità allo scambio infor­
mativo ed emotivo, l'armonizzazione di inte­
ressi diversi, la formazione di decisioni con­
divise da tutti (formazione del consenso), la 
ricerca comune di obiettivi e la comune solu­
zione di problemi (cooperazione). In questo 
modo dovrebbero far crescere la gioia dell'es­
sere insieme (motivazione del G., coesione 
del G.) (­> Gruppo). 

2. Fin dall'inizio di questo secolo alcuni ri­
formatori della pedagogia, quali per es. —» 
M. Montessori, J. Dewey, R. Cousinet, G. 
Kerschensteiner, e al., richiedevano un mo­
dello formativo, in cui non si cercasse sol­
tanto la pura trasmissione del sapere, ma 
anche la formazione del comportamento so­
ciale. I catecheti più sensibili sanno già da 
sempre che un clima amichevole è un fat­
tore essenziale per la trasmissione della fe­
de. Soprattutto la pastorale giovanile dal tem­
po di don Bosco e di A. Kolping pratica 
consapevolmente l'educazione sociale per mez­
zo del G. e dei suoi rapporti, linguaggi, 
escursioni, canti e feste. 
Questi tentativi ricevettero una nuova di­
mensione negli anni '60 e '70, soprattutto 
sotto la spinta delle ricerche sui piccoli G. 
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e sulla terapia di G., ricerche che K. Lewin, 
J. L. Moreno e M. Sherif avevano già ini­
ziato negli anni '30. Sul piano teorico si im­
parò a non considerare più i G. in una pro­
spettiva statica, cioè come pura somma degli 
individui, ma in prospettiva dinamica, cioè 
come un campo di forze, in cui i bisogni 
e i desideri dell'individuo incontrano i bi­
sogni e i desideri degli altri individui e an­
che le norme del G., di modo che individuo 
e G. si influenzano reciprocamente. Sul pia­
no pratico la ­> dinamica di G. e la psico­
terapia di G. hanno messo in chiaro che la 
sensibilizzazione per i problemi interazionali 
non è realizzabile attraverso l'osservazione 
esterna, ma si realizza nei cosiddetti G. di 
esperienza di sé (training groups). Negli USA 
il movimento Encounter ha sviluppato me­
todi non più destinati in primo luogo a pa­
zienti, ma adatti anche a promuovere nelle 
persone sane la « crescita personale ». 
Quasi contemporaneamente la pedagogia di 
G. (social group work) cercava di invogliare 
adulti inseriti in aziende e nel lavoro socia­
le a ricorrere alla soluzione cooperativa e de­
mocratica dei problemi tecnici. Quindi da di­
verse parti, con presupposti e finalità molto 
diverse, sono nati diversi metodi di G., ed 
è nata in generale una nuova sensibilità per 
i processi di G. 
La C., la pastorale giovanile e la forma­
zione degli adulti sono rimaste per lungo 
tempo incerte riguardo a questo movimento 
dei G. Da un lato c'era la tendenza verso 
una ingenua sovravalutazione e un trasferi­
mento non critico; da un altro si rimprove­
rava a questo movimento di voler creare con 
i suoi metodi l'« uomo nuovo », sostituendo­
si alla grazia di Dio. È certamente corretto 
che possibilità e limiti, e anche i pericoli 
dei metodi di G. siano attentamente valu­
tati in vista della finalità della C., e che in 
questa ottica i metodi siano selezionati e ul­
teriormente sviluppati. 

3. Quale tipo e quale misura di educazione 
sociale è necessaria per una feconda C.? 
Ogni G. cat. fa l'esperienza che l'apprendi­
mento nel G. è più o meno fortemente osta­
colato dall'incertezza, dall'ansia, dalla rivali­
tà, dalla tendenza a dominare, dall'aggressi­
vità, dalla formazione di gruppetti chiusi, o 
dalla mancanza di attenzione sociale. Dall'al­
tra parte i membri del G. sentono il bisogno, 
spesso difficilmente appagabile, di colloquio, 
di riconoscimento reciproco, di calore, di sti­
molo spirituale. Una C. feconda richiede una 
disponibilità al colloquio tale che i parteci­

panti non si limitino a interventi teorici di­
stanziati, ma parlino della fede a partire dal­
l'esperienza e dalle convinzioni personali. Per­
ciò è necessario che l'ansia venga superata 
e si crei un clima di fiducia. Questo d'altron­
de vale in generale per tutti i temi, quali 
« Dio », « preghiera », « Chiesa », che non 
sono soltanto oggetto di sapere (come per 
es. la storia della Chiesa). Soprattutto per 
temi che sono socialmente rilevanti, quali 
« fraternità », « amore del prossimo », « di­
gnità umana », « promozione della pace », la 
C. richiede, in secondo luogo, un clima so­
ciale positivo tale che ognuno possa rendersi 
conto che anche all'interno dei G. cat. si è 
preoccupati di questi valori e di questo spi­
rito di Gesù. Soltanto in questo modo il di­
scorso su questi temi e ideali può avere un 
effetto credibile e trasmettere la necessaria 
precomprensione. 

4. I metodi di G. non sono in grado di pro­
vocare questa disponibilità al colloquio e 
questo indispensabile clima sociale. Possono 
però favorirlo. Possono offrire al catechista 
o all'animatore alcuni stimoli per migliorare 
la interazione, in particolare a) in forma in­
diretta, durante l'abituale elaborazione di te­
mi, e b) in forma diretta, in particolari eser­
cizi di pedagogia di G., in cui i rapporti re­
ciproci sono tema dell'esercizio. 

a) Stimoli all'interno dell'abituale elaborazio­
ne di temi, in forma indiretta, si possono 
realizzare nelle seguenti modalità: 

1) Ver mezzo di forme di lavoro comunica­
tivo e cooperativo­. 
— Lavoro in coppie: risolvere in due per 
circa 5­10 minuti un piccolo compito, di 
modo che ciascuno possa parlare e si trovi 
stimolato al lavoro. Poi ogni coppia presenta 
(soltanto) una risposta nel Plenum. 
— Lavoro in piccoli G. Da 3 a 5 studenti 
lavorano per circa 5­20 minuti o più a risol­
vere un compito. La cosa più semplice è che 
tutti i G. lavorino sullo stesso compito. Co­
munque è anche possibile che ogni G. abbia 
un diverso compito. I G. riferiscono nel 
Plenum. 
Una valida variante è il dialogo scritto­, in 
un primo momento, 20­30 minuti, gli studen­
ti o i partecipanti, servendosi di un grande 
foglio di carta, comunicano solo per iscritto 
e in silenzio i loro pensieri su un determi­
nato tema; poi utilizzano un tempo uguale 
per svolgere un normale colloquio sul tema. 
Questo procedimento è favorevole alla rifles­
sione personale, e incoraggia coloro che sono 
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meno loquaci, poiché possono esprimersi an­
che con frasi incomplete e con termini di 
riferimento. Inoltre impedisce che si parli 
troppo senza riflettere. 
Per raggiungere lo stesso fine, cioè la pre­
parazione personale di un colloquio comune 
(in piccoli G. o nel Plenum) è anche utile 
la riflessione personale per iscritto­, ognuno 
riflette da sé in silenzio su una domanda e 
mette su carta le sue riflessioni, senza indi­
care il proprio nome. I contributi vengono 
raccolti, letti ad alta voce, e le domande che 
ne scaturiscono vengono discusse in comune. 

2) Per mezzo di opportuna revisione­, 
— Valutazione comune: gli studenti posso­
no essere invitati a tornare indietro sulle 
ultime settimane domandandosi: Che cosa è 
andato bene, che cosa mi è piaciuto? Che co­
sa mi disturba, che cosa dobbiamo fare di­
versamente? Le osservazioni possono essere 
manifestate oralmente o per iscritto. Segue 
una discussione sulle osservazioni e si cerca 
di giungere a proposte costruttive per l'ul­
teriore svolgimento. 
— Quando si tratta di giovani più grandi è 
anche possibile incaricare due persone di os­
servare un normale colloquio del G. ed espri­
mere al termine le loro osservazioni. L'os­
servazione deve farsi dai seguenti punti di 
vista: Hanno potuto parlare tutti quelli che 
volevano? Qualcuno è stato interrotto? Ci 
sono state espressioni offensive o ironiche? 
Ci sono stati colloqui privati che disturba­
vano il resto? Si è giunti a un preciso ri­
sultato? 
— Il catechista o l'animatore, senza ricorre­
re a un protocollo formale, può anche ela­
borare per sé un « sociogramma del dialo­
go », vale a dire osservare quali studenti 
prendono parte al colloquio; vedere se si ri­
volgono a tutti i partecipanti o soltanto a 
singoli interlocutori; osservare se molti si li­
mitano a conversazioni private. In questo 
modo gli è possibile sapere quali studenti de­
vono essere maggiormente incoraggiati e coin­
volti nel colloquio, per es. richiedendo qual­
che volta che tutti diano una risposta a una 
domanda, ecc. 

b) Stimoli in speciali esercizi di pedagogia 
di G., in forma diretta, secondo il bisogno, 
si possono realizzare nella seguente direzio­
ne e forma: 

1) Per imparare a conoscersi meglio, per su­
perare l'estraneità e l'ansia, per correggere 
l'immagine che ognuno si fa degli altri: quan­
do il G. si trova nuovamente riunito è pos­

sibile intervistarsi a due su determinate do­
mande e presentare al G. il partner. È an­
che possibile invitare i partecipanti a cercar­
si un partner meno conosciuto e fargli do­
mande per conoscerlo meglio. Con la stessa 
finalità il catechista dovrebbe anche cercare 
di avere con ciascuno, fuori del lavoro di 
G., almeno un colloquio personale. Per su­
perare la estraneità sono pure utili giochi di 
società, escursioni comuni, danze, sport, gior­
nate di ritiro. 

2) Per rinforzare la disponibilità ad ascolta­
re gli altri e a collaborare con loro. Per mez­
zo di esercizi ludici si può fare l'esperienza 
che, pur essendo difficile e richiedendo la 
rinuncia a dominare e a voler sapere tutto, 
vale realmente la pena cercare in comune e 
cooperare nell'assolvere un compito. Per es., 
i partecipanti possono essere invitati a sti­
mare anzitutto da soli il peso di una mone­
ta, poi in piccoli G. possono comunicare gli 
argomenti e cercare di giungere a un consen­
so; oppure si fa abbozzare e dipingere un'im­
magine anzitutto dai singoli, poi da tre per­
sone insieme; poi si riflette sull'esperienza. 
In tutto ciò occorre anche considerare che 
queste esperienze acquisite in esercizi artifi­
ciali si possono pure fare e risolvere nella 
convivenza quotidiana. Chi trascura questo 
trasferimento alla vita quotidiana non fa al­
tro che suscitare un breve momento di eufo­
ria di G. Per rendere consapevoli dei proble­
mi dell'interazione è necessario procedere 
sempre nel contesto di un esercizio costrutti­
vo. Una pura diagnosi senza « terapia », la 
iperriflessione, le interpretazioni avventuristi­
che del comportamento vanno in ogni caso 
evitate. Chi è debole nel contatto non deve 
essere esposto con le sue difficoltà, il che lo 
isolerebbe ancora di più; piuttosto deve es­
sere incoraggiato a partecipare. 

3) Per favorire la fiducia reciproca e la (sen­
sibile) premura per gli altri. I partecipanti, 
per es., si mettono a gruppi di due; ognuno 
chiude per circa 10 minuti gli occhi e si la­
scia guidare dall'altro, in silenzio, soltanto 
con l'aiuto delle mani, attraverso una stanza, 
una scala, ecc. Poi si cambiano i ruoli. Suc­
cessivamente si parla di questa esperienza 
esprimendo come l'esercizio è stato vissuto, 
e quali forme di premura e di aiuto possono 
essere utili nella vita quotidiana. 

4) Per comunicarsi in forma costruttiva ciò 
che è apprezzato nel comportamento sociale 
e ciò che disturba {Feedback). Esercizi di 
questo genere si devono fare unicamente nei 
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esercitazione attivistica senza esperienza (me­
ditazione) e senza riflessione? 
— Le forme sociali si trovano in un rap­
porto equilibrato tra loro? Accanto allo scam­
bio tra l'insegnante e gli allievi (insegnamen­
to frontale) vi è anche il discorso circolare, 
il lavoro dei singoli, il lavoro in due, il la­
voro in piccoli gruppi? Il rapporto dell'in­
segnante o dell'animatore è nell'insieme pre­
valentemente autocratico, oppure sociale in­
tegrativo, oppure passivo (laissez faire)? 
— La tradizione biblico­ecclesiale della fede 
è trasmessa soltanto attraverso formule, op­
pure è anche interpretata in riferimento a 
domande orientative, alla possibilità di com­
prensione e al linguaggio degli allievi di oggi? 
— L'insegnamento e l'apprendimento sono 
esclusivamente di natura informativa, dedut­
tiva e recettiva, oppure, quando si tratta di 
temi appropriati, anche elaborativa, indut­
tiva, di scoperta e creativa? 
— Il procedimento stimola sufficientemente 
1' ­» attivismo (per es. lettura ad alta voce, 
domande stimolanti, compiti, giochi, disegno, 
diversi mezzi), e accanto a tutto ciò vi è 
anche occasione di riflessione, meditazione, 
silenzio? 
— Si lavora soltanto con testi o anche con 
immagini e musica? 
— I processi di apprendimento sono troppo 
o troppo poco articolati in singoli passi? Sono 
guidati in modo troppo rigido o troppo 
aperto? 
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BERNHARD GROM 

MINISTERO DEL CATECHISTA 

1. Il servizio della Parola nei documenti ec­
clesiali postconciliari si qualifica come un 
M. (cf EN 73): « Se non un M. formal­
mente istituito... una funzione di grandis­
simo rilievo nella Chiesa» (CT 71), a signi­
ficare l'importanza del ruolo dei catechisti 
laici nella comunità cristiana. Circa la natura 
di tale M. e la sua configurazione, il Sinodo 
dei Vescovi sulla C. (1977) ha affrontato, 
anche se in modo marginale, il problema 
dell'istituzionalizzazione del M. dei catechi­
sti, ponendo la questione già nello Strumen­
to di lavoro (I, cap. 3, 15) e in assemblea, 
durante la relazione di introduzione allo stu­
dio dello stesso documento (G. Caprile, 531). 
Si voleva meglio qualificare lo statuto del ca­
techista laico, precisarne la fisionomia e l'ope­
ra nel quadro dei M. della Chiesa. 
I pareri dei Vescovi appaiono subito discordi. 
Alcuni propendono per demandare tale de­
cisione alle conferenze episcopali dei vari 
paesi {ibid., 279), altri non ritengono la que­
stione urgente (ibid., 285), altri sottolineano 
il rischio di una eccessiva istituzionalizzazio­
ne, a scapito di una maggior corresponsabilità 
dell'intero popolo di Dio (ibid., 314), altri 
si dimostrano perplessi e preferiscono parla­
re di ministero di fatto (ibid., 316). È la 
scelta dell'episcopato italiano espressa nel do­
cumento Evangelizzazione e ministeri (1977 
= EM), in cui si afferma che nella comunità 
esistono « i cosiddetti M. di fatto, quei M. 
cioè che senza titoli ufficiali compiono, nella 
prassi pastorale, consistenti e costanti servizi 
pubblici alla Chiesa... Uno degli esempi più 
evidenti è quello dei catechisti » (EM 67), 
e confermata nella nota La formazione dei 
catechisti (1982 = FdC). 
È quindi importante approfondire l'identità 
ministeriale della persona e dell'opera del ca­
techista all'interno degli elementi che confi­
gurano ogni M. (cf EM 68) e nel quadro del­
la ministerialità ecclesiale (cf FdC 4.5). 

2. La vocazione. Essere catechista è sempre 
un dono dello Spirito Santo. « Non si sceglie 
di diventare catechisti, ma si risponde ad un 
invito di Dio » (FdC 12). È una vocazione 
radicata nel battesimo, di cui è una specifica 
attuazione, e si qualifica ulteriormente nella 
confermazione, nel matrimonio e nell'ordine 
(cf RdC 183). Si presuppone, quindi, una 
chiamata (cf FdC 12.22.35). 
II riconoscimento. Ogni M., che è sempre un 
servizio ecclesiale, comporta l'approvazione 
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da parte della comunità o da chi in essa 
esercita il servizio dell'autorità, per renderlo 
ufficiale e pubblico. Nella Chiesa locale il 
discernimento delle vocazioni cat. compete 
al vescovo (cf RdC 145.192), nelle parroc­
chie ai sacerdoti, suoi primi collaboratori 
(cf FdC 11.22.32). 
L'invio. Il catechista non opera a titolo per­
sonale, ma in quanto mandato dalla Chiesa, 
di cui deve essere « consapevole portavoce » 
e « dalla cui esperienza di fede gli viene 
sicurezza » (RdC 185). Egli adempie il servi­
zio della Parola in comunione con il Magi­
stero e nella complementarità con gli altri 
M. Acquista particolare importanza l'esigen­
za del gruppo dei catechisti. 
Il servizio della Parola. La natura specifica 
del M. del catechista è quello di servire la 
Parola con una prestazione di « una certa 
stabilità » (EM 68), attraverso l'insegnamen­
to, inteso come consegna di una proposta 
viva e vitale, di cui egli si presenta come 
primo segno vivente. Ciò comporta una com­
petenza biblico­teologica, antropologico­cultu­
rale, pedagogica e metodologico­didattica (cf 
FdC 27). 
A prescindere dal problema aperto dall'isti­
tuzionalizzazione del M. del catechista, sem­
bra importante offrire un'interpretazione mi­
nisteriale del suo servizio, garantendo una 
formazione adeguata e specifica. 
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GAETANO GATTI 

MIRACOLO 

1. Nella C., e in generale nell'annuncio del­
la fede, il tema dei M. ha avuto largo spa­
zio: M. in genere, M. di Gesù e della Bib­
bia in particolare, tradizionalmente intesi co­
me argomento apologetico (validità della ri­
velazione, prova della divinità di Cristo...). 
Quattro sono gli ordini di problemi cate­
chisticamente non sempre ben risolti: ese­
getico, ossia corretta comprensione storica, 
letteraria, teologica dei M. biblici; teologico, 
ossia comprensione del valore di rivelazione 
(segno) del M. nella religione cristiana, as­

sieme alla sua portata apologetica; problema 
specifico: il rapporto con una concezione 
scientifica del mondo; pedagogico­religioso, 
ossia la collocazione del suo significato nel­
la formazione della personalità cristiana, con­
tro ogni concezione magica o viceversa esclu­
sivamente razionalistica del rapporto fede e 
vita; didattico, ossia una efficace comunica­
zione dei racconti di M. in rapporto alle di­
verse modalità di espressione nelle fonti e 
in rapporto allo sviluppo evolutivo. 
Bisogna riconoscere che recentemente qua e 
là nella prassi cat. si è cercato di espungere 
e di minimizzare almeno per certe fasi del­
l'età la trattazione dei M., forse per bonifi­
care una mentalità miracolistica prescienti­
fica, deresponsabilizzante, in grave dissidio 
con una visione secolare e adulta dell'uomo. 

2. Si può dire che dopo il Vat. II due fat­
tori favoriscono una trattazione più appro­
fondita, serena e fruttuosa del M.: la com­
prensione del M. come —» « parola di Dio », 
nell'economia globale della rivelazione, con 
una percezione criticamente più solida del 
dato biblico; il superamento o almeno la li­
mitazione di una mentalità scientista autosuf­
ficiente nella spiegazione dei fenomeni, cui 
corrisponde un'apertura di interessi per il 
potenziale umano del M., come forza di cam­
bio sconvolgente la condizione prigioniera 
dell'uomo, con non piccola rilevanza poli­
tica. È indispensabile che tutti gli aspetti sia­
no tenuti presenti, biblico­teologico e antro­
pologico, fusi insieme in un saggio processo 
pedagogico­didattico. Di tutto ciò diamo qui 
alcune sottolineature, attente alla mediazione 
catechistica. 

3. Dal punto di vista biblico­teologico. Noi 
conosciamo l'impasse provocata dalla con­
cezione spesso usata di M. come « rottura o 
eccezione alle leggi della natura ». 

a) Un primo, fondamentale compito sarà di 
mettere in luce la diversità di visione del 
mondo naturale presso l'uomo moderno (si­
stema funzionalmente chiuso e quindi con­
trollabile, pur con diverse incognite, com­
prensione razionale, accostamento pragmati­
co) e presso l'uomo biblico (sistema aperto, 
come luogo di rivelazione, che domanda la 
penetrazione della fede e un atteggiamento 
religioso di ascolto). Il M., che anche per la 
Bibbia resta sempre un evento clamoroso di 
Dio per il bene dell'uomo, si colloca così 
oltre il gioco delle leggi della natura, ossia 
per sé prescindendo, ma nemmeno negando, 
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che si tratti di un fatto secondo o contro le 
possibilità naturali del momento. Di conse­
guenza il M. per la Bibbia spinge al ricono­
scimento di Qualcuno che parla all'uomo, è 
segno ('ot semeion sono i termini preferiti) 
che invita ad entrare nel mistero di Dio. 
Si fa rivelazione. 

b) Il M. va dunque letto nel contesto di ­» 
rivelazione. Allora è facile appurare che la 
Bibbia conosce delle stagioni di M., relative 
a tempi fondamentali della —» storia della sal­
vezza: esodo (Es, Nw, Gs, Gdc), Elia e Eli­
seo (1 Re 17 ­ 2 Re 9), al tempo di Gesù e 
della prima comunità (Vangeli, Atti). In fun­
zione del messaggio di tali momenti essenzia­
li va compresa la testimonianza dei M., cia­
scuno secondo la sua portata. 

c) Certamente i M. di Gesù sono i più si­
gnificativi. Essi — come gli altri del resto — 
vanno compresi secondo l'intenzione origina­
le (per Gesù sono segni profetici del —* Re­
gno, cf Mt 8­9), ma anche nella elaborazione 
dei redattori. Letterariamente sono racconti 
modellati secondo un genere letterario diver­
sificato: guarigioni, esorcismi, M. di legitti­
mazione (Me 2,1­12), M. dono (Me 6,33­44), 
M. salvataggio (Me 4,35­51), secondo schemi 
stereotipi utili alla predicazione più che alla 
cronaca esatta. Ciò non toglie il fondamento 
storico, soprattutto per i M. evangelici, ap­
puratale secondo i comuni criteri di storicità, 
pur non presentandosi come reportages mi­
nuziosi. Teologicamente approfondiscono il 
messaggio di Gesù secondo l'angolatura spe­
cifica dell'evangelista. In Giovanni sono con­
siderati segni del mistero personale di Cristo. 
Assumono quindi una valenza sacramentale e 
spirituale. In quanto poi sono manifestazio­
ne dell'amore di Dio che in Gesù incontrano 
l'uomo come tale (At 10,38) esprimono il 
forte spessore umano di liberazione e di spe­
ranza personale e collettiva. La prassi di Ge­
sù in questo modo prolunga l'evento dell'eso­
do e adempie i grandi annunci messianici 
dei profeti. 

4. Chiaramente l'accoglienza del M. come pa­
rola di Dio esige una giustificazione ragio­
nevole, quanto più sono forti le conseguen­
ze di fede. Solo così può esprimersi retta­
mente la forza apologetica del M., affermata 
dal Vat. I <DS 1790). 
Le domande della ragione riguardano la pos­
sibilità di M. (nel senso inteso dalla Bibbia), 
con particolare riguardo ai dati di scienza; 
l'effettivo accadimento di M. (nella Bibbia e 
fuori di essa, nell'antichità e nel presente); 

la comprensione delle fonti che ne parlano; 
il significato per l'esistenza e crescita del­
l'uomo; la storia degli effetti prodotti dalla 
fede dei M. (della Bibbia). L'ampiezza di trat­
tazione è determinata dai bisogni e capacità 
di comprensione degli uditori. 

5. La mediazione cat. tiene conto dei dati 
qui esposti. In particolare, senza rinunciare 
a parlare in tutte le età dei M. della Bib­
bia, dei Vangeli in particolare, come segni 
di rivelazione ( = il kerygma di cui sono por­
tatori), essa mira ad una esposizione piena­
mente organica nell'età giovanile e adulta. 
Ciò esige sempre una educazione della do­
manda, esplicitando precomprensioni latenti, 
suscitando interrogativi legittimi, rettificando 
pregiudizi infondati, precisando l'oggetto di 
studio che riguarda anzitutto i M. come l'in­
tende la Bibbia e, alla sua luce, la fede della 
Chiesa, aprendo alla simpatia verso un even­
to che è pur sempre segno forte dell'amore 
di Dio per l'uomo e di protesta per la con­
dizione angosciosa della sua vita. 
Si cercherà pure di operare una fondamentale 
distinzione fra linguaggio « meraviglioso » di 
cui la Bibbia si serve per esprimere la parte­
cipazione altrimenti ineffabile di Dio alla sto­
ria dell'uomo (ad es., scene di annunciazione 
e di apparizione) e i racconti di M. che han­
no una loro consistenza fenomenica, secondo 
la testimonianza delle fonti. Come pure non 
mancherà un cenno sulla verità e il senso 
dei M. postbiblici (v. Lourdes, santi...), to­
talmente relativo al senso dei M. biblici. 
Infine, in rapporto all'educazione della fede, 
si ricorderà il valore relativo del M. biblico. 
È grande, ma come segno fra i tanti, se è 
vero che al centro dell'annùncio cristiano 
sta un Crocifisso, e che il M. supremo della 
risurrezione di Cristo sconfina nel mistero 
assoluto di Dio. Un incontro con i M. biblici 
deve far maturare una comprensione della 
religione cristiana non come arsenale di ec­
cezioni (miracolismo), ma come regola — con­
fermata appunto dall'eccezione ­— di uno sti­
le di fedeltà profonda e di ampiezza smisu­
rata che Dio ha verso l'uomo nell'apparente 
immodifìcabilità del suo travagliato cammino 
nel tempo. 
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CESARE BISSOLI 

MISSIONARIA (Catechesi): CONCETTO 

Per CM s'intende comunemente la C. fatta 
nelle regioni missionarie, siano esse ufficial­
mente riconosciute come tali e dipendenti dal 
Dicastero missionario, o almeno veramente 
in stato missionario secondo i criteri teolo­
gici (che non corrispondono sempre alle de­
terminazioni giuridiche). Talvolta s'intende 
più particolarmente la C. pre­battesimale per 
adulti organizzata in ­» catecumenato, il che 
esisteva solo nelle missioni fino a questi ul­
timi anni (F.. Coudreau, Catéchuménat et 
Mission, in « Parole et Mission », 1958, 285­
300). Eccezionalmente s'intende unicamente 
la C. fatta dal personale missionario estero 
(W. Prawdzik, Die Katechese der jungen Kir­
chen: Ende der Missionskatechese?, in 
« Steyler Missionschronik », 1977, 9­12). 
Basandosi su CT (AAS 71 [1979] 1277­
1340), O. Dominguez distingue tre significati 
di CM: a) La C. nelle missioni, quale funzio­
ne o momento dinamico del lavoro propria­
mente missionario di costituire nuove Chiese 
particolari; b) La C. in situazioni analogica­
mente « missionarie », che possono verificarsi 
talvolta in Chiese già stabilite; c) La C. per 
le missioni, cioè il contenuto o orientamento 
missionario di ogni C. per formare i membri 
della Chiesa allo spirito di evangelizzazione 
universale (Dimensione missionaria della C., 
nel voi. Andate e Insegnate, Bologna, EMI, 
1980, 315­327). 
Queste tre forme di CM erano già presen­
tate, pur in modo approssimativo e meno 
chiaro, nel 1953 da J. Hofinger: la CM in 
senso stretto deve occuparsi dell'iniziazione 
cristiana di tutti quelli « di fuori », cioè di 
quelli che « pensano altrimenti », dei pagani 
dell'ambiente missionario e dei non credenti 
di ambienti cristianizzati; inoltre c'è una CM 
intesa come educazione all'apostolato, al com­
pito di evangelizzare (La catéchèse mission­
naire dans les pays de mission et les régions 
déchristianisées, in « Lumen Vitae » 8 [1953] 
563­572; ID., Um Wesen und Eigenart der 
Missionskatechese, in « Neue Zeitschrift fur 
Missionswissenschaft » 10 [1954] 35­46). 
Queste considerazioni rimangono però appros­
simative per il fatto che la C. in ambiente mis­
sionario non è ben distinta da quella in am­
biente decristianizzato, e soprattutto perché 

la tappa propriamente cat. non è stata distin­
ta da quella kerygmatica, che normalmente 
deve precedere per raggiungere da se stessa 
l'effetto di conversione cristiana, una conver­
sione ancora globale e iniziale, che grazie alla 
C. sarà portata a maturazione e a esplicita­
zione nei suoi vari aspetti di impegno cri­
stiano. Specialmente il DCG (n. 17) ha ac­
curatamente distinto la C. dal kerygma che 
precede (evangelizzazione, annuncio missio­
nario destinato alla conversione), e anche dal­
la predicazione liturgica (specialmente l'ome­
lia) come pure dall'insegnamento religioso 
teologico. 

1. Catechesi nelle regioni missionarie. Il pri­
mo tipo di CM si riferisce ovviamente alla 
formazione cristiana di iniziazione data nel­
le regioni missionarie. C'è stata molta per­
plessità sul modo di determinare il proprio e 
10 specifico della CM, in quanto forma spe­
ciale di C. J. Hofinger, nell'art, cit., si ac­
contenta di dire che la caratteristica della 
CM consisterebbe in un IR di base attorno 
alle nozioni fondamentali del cristianesimo 
con la giusta presa in considerazione delle po­
sizioni religiose ancestrali, per arrivare, con 
semplicità di metodi d'insegnamento, a con­
vinzioni cristiane profonde. 
L. Denis SJ nel 1961, senza fermarsi a pre­
cisare il campo proprio della C., considerata 
confusamente come « formazione religiosa » 
in senso ampio, insiste a proposito di CM sul 
fatto che le leggi generali della C. valgono 
indistintamente per tutti i luoghi e tutti i 
tempi, pur con metodi particolari in funzione 
delle situazioni psicologiche e culturali di­
verse. Per le missioni dell'Africa ci vuole 
una certa prudenza nella presentazione della 
Bibbia, una certa abbondanza di riti para­li­
turgici e liturgici adattati, un ricorso ai me­
todi intuitivi d'insegnamento e un ripensa­
mento del cristianesimo in funzione della 
cultura locale, con ricerca degli elementi che 
possono costituire una preparazione psicolo­
gica al cristianesimo. Quest'ultimo punto è 
presentato come metodo proprio della CM 
(Catéchèse missionnaire, in « Nouvelle Revue 
Théologique » 83 [1961] 159­173). 
Sulla questione dell'esistenza di un metodo 
proprio per la CM, A. Chao ha dato un pa­
rere assai evasivo: lo scopo e il contenuto 
della C. rimane lo stesso dappertutto; anche 
11 metodo deve adeguarsi alla catechetica mo­
derna; nella CM però, per ciò che riguarda 
la formulazione e la sistematizzazione della 
dottrina, alcuni punti devono essere accentua­
ti e in qualche modo adattati (Y a­t­il une 
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méthode catéchétique spécifiquement mission­
naire?, in «Lumen Vitae» 16 [1961] 641­
654). 
G. van Breda ha rimproverato al Congresso 
cat.­missionario di Eichstatt (1960), convo­
cato con l'intento di presentare ai missionari 
i metodi moderni della C. occidentale, di 
non aver rispettato sufficientemente, in par­
ticolare nelle discussioni, le caratteristiche 
specifiche della CM (Eine kritische Betrach­
tung der intemationalen Studienwoche iiher 
Missionskatechese, in « Neue Zeitschrift fiir 
Missionswissenschaft », 1960, 300­303). Lo 
specifico della CM, secondo van Breda, con­
sisterebbe nell'esporre la salvezza cristiana in 
modo storico piuttosto che dottrinale­sistema­
tico (Katechese als Heilsgeschichte, ibid., 43­
49). Segnaliamo infine un articolo di G. Del­
cuve a proposito delle situazioni assai diffe­
renti in cui si svolge il lavoro cat. nei paesi 
cristiani rispetto alle missioni. Si fa presente 
che certamente l'apporto cat. dei paesi cristia­
ni alla CM è molto importante; è però al­
trettanto vero che la C. dei paesi cristiani di 
vecchia data riceve un contributo dalle mis­
sioni: lo spirito di dinamismo nell'impegno 
cristiano, il concentramento sull'essenziale 
nella vita di fede, l'attenzione alle aspirazioni 
religiose delle popolazioni (Catechesis in 
Christian and Mission Lands, in « Asia » 
[= China Missionary Bulletin], 1960, 824­
833). 
Di fronte a questo ventaglio di opinioni gio­
va osservare che la finalità propria della C. 
rimane uguale ovunque, e che anche il con­
tenuto deve sempre presentare oggettivamen­
te la dottrina e la vita cristiana neotestamen­
taria, pur puntando su quello che è veramen­
te importante per una iniziazione cristiana 
personale e per la vita equilibrata nella koi­
nonia di Cristo. I metodi didattici però de­
vono adeguarsi a quelli concretamente a di­
sposizione. Le modalità della presentazione 
possono variare secondo l'uditorio particola­
re, in funzione del suo livello di preparazione 
intellettuale, delle sue disposizioni psicolo­
giche nel campo religioso, del suo atteggia­
mento culturale (che comprende una determi­
nata visione del mondo e delle cose dell'al­
dilà), e anche del suo ideale di vita. La me­
todologia cat. nelle missioni può dunque ispi­
rarsi ai metodi e agli strumenti usati nella C. 
moderna dei paesi cristiani, pur avendo pre­
sente che ogni C. è necessariamente « situa­
ta », e che non bisogna mai riprodurre un 
modello tale quale in ambienti o tempi di­
versi. Come punti caratteristici della CM si 

può segnalare, per ciò che riguarda gli stru­
menti didattici, la quasi totale mancanza — 
specialmente agli inizi della penetrazione mis­
sionaria — di una terminologia cristiana lo­
cale, all'infuori di quella che si trova in qual­
che manuale a portata di mano (Fr. Purcell, 
The Problem of Catechetìcal Textbooks in 
the Missions, in « Teaching Ali Nations » 4 
[1967] 353­359). Per ciò che riguarda il 
programma, si rileva la necessità di organiz­
zare l'insegnamento religioso attorno a temi 
culturali pre­cristiani già familiari alla gente; 
in questo modo si potrà realizzare una incul­
turazione equilibrata (CT 53), appoggiandosi 
su tutto quello che nella cultura ancestrale 
può riferirsi ai « semina Verbi » (AG llb). 
Questa legge dell'inculturazione vale special­
mente nella fase missionaria che segna il pri­
mo incontro decisivo del cristianesimo con 
una nuova cultura (P. Zoungrana, De l'incar­
nation du message chrétien, in « Fidélité et 
Renouveau » [Ouagadougou], 1977, n. 102, 
45­49; D. S. Lourdusamy, Incarnazione del 
Messaggio evangelico nelle culture dei vari 
popoli, nel voi. Andate e Insegnate, op. cit., 
519­540). 
Inoltre, l'intera funzione cat. nelle missioni 
dovrà partecipare necessariamente alla speci­
ficità dell'attività missionaria, tendere cioè 
in modo preciso e deciso alla « implantatio 
Ecclesiarum particularium »: fondazione di 
nuove Chiese particolari, funzionali e di ca­
rattere autoctono; nuove Chiese che devono 
scaturire e prendere forma « dal seme della 
parola di Dio » (AG 6c). In tal modo la 
CM deve essere uno strumento privilegiato 
per conseguire l'oggetto specifico della funzio­
ne missionaria della Chiesa universale, for­
mando dei cristiani convinti, cristiani che 
hanno trovato il modo di equilibrare la loro 
appartenenza socio­culturale con la loro per­
sonalità cristiana, e capaci di testimonianza 
apostolica nel loro ambiente. 

2. C. di diaspora. In rapporto alla seconda 
modalità in cui si parla talvolta di CM, vale 
a dire la C. che si rivolge verso gli ambienti 
scristianizzati dei paesi di vecchia tradizione 
cristiana, occorre osservare che il termine 
« missionario » è qui usato in modo analo­
gico, nella scia degli abusi terminologici che 
negli anni 1945­1965 hanno orchestrato lo 
slogan « France, pays de mission? ». In que­
sto caso la C. non si riferisce affatto a situa­
zioni propriamente missionarie, ma all'apo­
stolato generale per la conversione cristiana 
di persone che sono state trascinate dall'in­
differenza religiosa, dal secolarismo, dall'an­
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ticlericalismo o da una mentalità postcristia­
na, offrendo loro, dopo la conversione, una 
formazione cat. appropriata. In questo caso 
si deve rinunciare alla parola « missionaria », 
e parlare più adeguatamente di C. di dia­
spora: C. che si fa in un ambiente con men­
talità post­cristiana in fase di ricupero. Per 
queste persone la C. potrà svolgere utilmen­
te anche la funzione apologetica preparatoria 
(­> precatechesi) in vista di un loro riav­
vicinamento. Ci sarà una C. particolare per 
bambini, adolescenti e adulti, battezzati o non 
battezzati, che fino alla loro conversione sono 
rimasti senza vero impegno cristiano (cf CT 
19) e ordinariamente vittime di molti pre­
giudizi anticristiani (A. Bonivento, Dimensio­
ne missionaria e cat. nella pastorale dioce­
sana, nel voi. Andate e Insegnate, op. cit., 
502­515). 

3. Dimensione missionaria della C. Si tratta 
qui del contenuto di ogni C. destinata alla 
formazione della coscienza missionaria nel po­
polo cristiano. Essa è una dimensione del­
l'impegno di membro della Chiesa, che è es­
senzialmente missionaria (AG 2.35; CT 13. 
24). La Chiesa, essendo sacramento univer­
sale di salvezza (LG 1; 9c; 48b) è chiamata 
ad estendersi al mondo intero (LG 13). È 
compito speciale del parroco sottolineare nel­
la C. il dovere della evangelizzazione univer­
sale (AG 39b). Questo tema avrà un posto 
particolare nella C. del sacramento della con­
fermazione (AA 3a; LG Ila; cf A. Seumois, 
Théologie Missionnaire, Roma, Univ. Urba­
niana, 1981, 126­133). Tale C. costituirà un 
ottimo correttivo alla tendenza troppo indi­
vidualistica della C. post­tridentina (A. Exe­
ler, Katechese und Mission, nel voi. Mission 
und Heimatseelsorge. Missionsstudienwoche 
Wien 1961, Miinster 1962, 58­75; G. Zor­
dan, La dimensione missionaria nel rinnova­
mento della C., nel voi. Rinnovamento della 
Catechesi e dimensione missionaria, Roma, 
Pont. Unione Missionaria, 1979, 7­32; E. 
Alberich, Objetivos de la catequesis: su di­
mensión misionera, nel voi. Dimensión mi­
sionera de nuestra catequesis. 29a Semana 
Espanda Mis., Burgos 1976, Burgos 1977, 
57­89). 

ANDRÉ SEUMOIS 

MISSIONARIA (Catechesi): STORIA 

1. Nell'antichità la C., chiamata inizialmen­
te « didaché », è destinata ai neo­convertiti 
già discepoli (At 2,42). Per l'opera di con­

versione dei pagani al cristianesimo neotesta­
mentario, c'era il kerygma, ben distinto dal­
la C. Il kerygma era l'ufficio proprio degli 
apostoli o evangelisti (evangelizzatori) che la­
voravano normalmente fuori delle comunità 
cristiane e in modo itinerante. La C. si 
svolgeva nell'interno delle comunità cristia­
ne tramite il ministero nettamente ricono­
sciuto dei « didaskaloi », ossia insegnanti, 
dottori. 
I Vangeli sono stati redatti in un'ottica di 
servizio cat. All'inizio del II sec. apparve la 
­»­ Didaché dei Dodici Apostoli come guida 
per la presentazione morale precettistica del 
cristianesimo neotestamentario nelle comunità 
della Siria orientale. Il testo è composto sul­
l'esempio dell'istruzione morale giudaica per 
i proseliti (« Sources Chrétiennes », n. 248, 
1978). Verso la fine del II sec. Ireneo di 
Lione, missionario orientale nel sud della 
Francia, compose una Esposizione della dot­
trina cattolica come guida nell'insegnamento 
cat. (« Sources Chrétiennes », n. 62, 1959). 
Intanto i catechisti assumevano anche il lavo­
ro degli evangelizzatori, cioè il kerygma; per 
questo compito ­» Agostino scrisse verso 
l'anno 400 il De catechizandis rudibus (PL 
40, 309­348) come guida nel lavoro di con­
versione della gente pagana senza speciale 
istruzione. Ci furono anche vari scritti per 
le dovute preparazioni apologetiche nell'am­
bito della pre­catechesi, destinate a togliere 
i pregiudizi anticristiani dell'ambiente pa­
gano: oltre la letteratura dei Padri apologisti 
greci del II sec. e della Epistola ad Diogne­
tum (« Sources Chrétiennes », n. 33, 1951), ci 
fu anche una guida per i catechisti prove­
niente da Gregorio Nisseno in modo da faci­
litare questo compito preparatorio alla pre­
sentazione del kerygma (Oratio catechetica 
magna, PG 45, 12­106). 
La C. propria dei neo­convertiti si organizzò 
in forma pre­battesimale nel corso del II se­
colo, con una preparazione piuttosto ascetica 
al battesimo, della durata di qualche giorno. 
Verso la fine del II secolo si era manifestata 
la tendenza, dapprima nelle Chiese dell'Afri­
ca proconsolare, di riservare alle grandi feste, 
Pasqua e Pentecoste, il conferimento del bat­
tesimo. Perciò si sentì il bisogno di occupare 
i candidati con una C. pre­battesimale, che 
si organizzò progressivamente e in forma 
istituzionale durante 40 giorni. Questo —» 
catecumenato fu in vigore in certe grandi cit­
tà del mondo cristiano approssimativamente 
nel periodo tra il 350 e il 450 (non 
tenendo conto della enigmatica Tradizione 
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Apostolica attribuita a ­» Ippolito di Roma), 
periodo caratterizzato dalla spiccata tendenza 
dei neo­convertiti a ritardare al massimo la 
ricezione del battesimo, e dunque la loro 
iscrizione al catecumenato effettivo, che fu 
classicamente di 40 giorni prima di Pasqua, 
o anche di Pentecoste nei casi di affluenza. 

2. Nel medioevo le conversioni al cristiane­
simo furono di carattere collettivo: gruppi 
interi manifestavano la loro disponibilità a 
entrare nella Chiesa. Se il battesimo fu tal­
volta conferito senza un esame delle convin­
zioni personali profonde, ci fu sempre dopo 
il battesimo una istruzione cristiana nel cor­
so delle adunanze liturgiche delle comunità 
di fedeli, e l'influsso contagioso dell'ambien­
te in « regime di cristianità » modellava la 
vita di ognuno secondo norme di comporta­
mento morale­devozionale. 

3. Con le grandi scoperte geografiche e il 
rilancio dell'attività missionaria che ne segui­
va, si fece sentire il bisogno di preparare i 
neo­convertiti con una formazione cat. perso­
nale, capace di garantire la loro perseveranza 
malgrado l'ambiente pagano. Nel Messico del 
sec. XVI i missionari OFM, arrivati nel 1524, 
organizzarono le « doctrinas » con l'aiuto di 
catechisti­interpreti indiani, per una forma­
zione cat. post­battesimale che teneva conto 
della cultura locale e dei valori religiosi an­
cestrali. In India, san Francesco Saverio, ar­
rivato a Goa nel 1542, apriva subito una spe­
cie di scuola per l'istruzione religiosa dei bam­
bini e adulti cristiani che conoscevano la lin­
gua portoghese, e poi fece lo stesso per i 
cristiani lungo le coste meridionali dell'In­
dia con l'aiuto di catechisti laici indigeni di 
lingua tamil; nel 1545 diede anche delle nor­
me per lo svolgimento della loro opera (In­
structio prò Catechistis S]) puntando sulla 
formazione alla vita di preghiera, e mettendo 
per iscritto nel 1546 una propria C. sul Cre­
do cristiano (Symboli Catholicae Fidei De­
claratio) ad uso dei catechisti. 
Nel Perù fu radunato un Concilio Provincia­
le a Lima nel 1583, per esaminare le moda­
lità di applicazione dei decreti del Tridenti­
no e del testo del Catechismo Romano. Il 
missiologo José de Acosta SJ fu incaricato 
di preparare un catechismo (Doctrina Chri­
stiana y Catecismo para instrucción de los 
Indios, Lima 1583; cf Bibliotheca Missionum, 
II, n. 1072), che fu il primo ad essere pub­
blicato in America del Sud; ma il suo pro­
getto di C. pre­battesimale non fu accolto dal 
Concilio di Lima, anche perché il Tridentino 

non si era fermato sull'argomento del catecu­
menato. Ci fu pure da parte del missiologo 
Thomas a Jesu OCD un esposto sul catecu­
menato ripreso da un inedito del card. G. A. 
Santori nel quale si proponeva un catecu­
menato di 40 giorni con rituale di battesimo 
a tappe (De Procuranda Salute Omnium Gen­
tium, Lib. XII, 1613): proposta che ispirò 
più tardi i redattori di Monita ad Missiona­
rios. 
Dopo i decreti del Tridentino sulla formazio­
ne cat., la tendenza nelle missioni fu quella 
di tener conto, nella presentazione della dot­
trina­vita cristiana, dello stile e degli atteg­
giamenti religiosi tradizionali autoctoni. In 
Giappone nel 1570 fu pubblicata in lingua 
locale da A. Valignano SJ (in latino: Cate­
chismus Christianae Fidei, 1586; cf Biblio­
theca Missionum, IV, n. 984) una esposi­
zione della dottrina cristiana con approccio 
soteriologico nella linea del buddhismo; in 
Cina, i primi missionari SJ elaborarono con 
l'aiuto di letterati locali un catechismo cine­
se nel 1584 (in latino: Vera et brevis divi­
narum rerum expositio, 1590; cf Bibliothe­
ca Missionum, IV, n. 1937) nello stile 
confuciano improntato sulla nozione di ordi­
ne disciplinato, e con vari riferimenti alle 
impostazioni religiose locali; nel Vietnam c'è 
da segnalare il catechismo scritto da Alessan­
dro de Rhodes nel 1629 (in latino: Catechi­
smi prò iis qui volunt suscipere Baptismum 
in odo dies divisus, 1651; cf Bibliotheca 
Missionum, V, n. 1640) con approccio a cer­
te categorie mentali buddhistiche. Pur molto 
promettenti, questi primi tentativi d'incultu­
razione cat. missionaria furono coinvolti nel­
la polemica sorta allora tra missionari sulla 
questione dei « riti cinesi » e diventarono 
oggetto di dissenso spesso aspro. 

4. Per mettere fine alle dispute tra missio­
nari, la S.C. de Propaganda Fide impose 
nel 1632, per intervento del suo segretario 
Fr. Ingoli, l'uso nelle missioni del Catechi­
smo Romano detto « del Concilio di Trento ». 
Poco dopo il papa Urbano Vili raccoman­
dava specialmente ai missionari dell'India 
Orientale l'uso sia del Catechismo Romano 
sia di quelli del card. Bellarmino (Const. 
«Ex Debito», 22 feb. 1633; Collectanea 
SCPF, I, n. 72, p. 18). E la tipografia di 
« Propaganda Fide » fece grandi sforzi per la 
pubblicazione di catechismi in varie lingue: 
arabo (1627, 1642, 1668), armeno (1630), il­
lirico (1630, 1661), etiopico (1631), caldaico 
(1633, 1665), siriaco (1642), kikongo (1650), 
anamitico (1651), ebraico (1658), albanese 
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(1664), georgiano (1741), malabarico (1772), 
malgascio (1780), ecc. 
I missionari dovevano seguire anche il ri­
tuale romano, che non dava molto risalto 
alla celebrazione del battesimo di adulti e 
non prevedeva la distribuzione dei riti duran­
te il catecumenato. In seguito però alla fa­
mosa Istruzione di « Propaganda Fide » del 
1659 (Collectanea SCPF, I, n. 135, p. 42) 
molto aperta all'incontro ecclesiale con i valo­
ri culturali, il Sinodo di Ayuthia (Siam) riuni­
to nel 1665 decise di redigere una istruzione 
ad uso dei missionari francesi (MEP) che fu 
pubblicata nel 1669 a Roma (Instructiones ad 
munera apostolica rite obeunda; cf Bibliothe­
ca Missionum, I, n. 629) e diventò un 
manuale quasi ufficiale di « Propaganda Fi­
de », meglio conosciuto con il titolo Monita 
ad Missionarios che prese in edizioni succes­
sive. In questo documento, il cap. 6 intito­
lato « De catechumenorum institutione » pro­
pone il catecumenato quadragesimale come 
norma generale, e il cap. 10 sulla formazione 
dei catechisti accenna alla ordinazione sacer­
dotale auspicabile per i migliori catechisti; 
inoltre il cap. 5 insiste sulla necessità di te­
ner conto delle posizioni religiose tradizio­
nali nella presentazione del cristianesimo. 
Nel 1724, J. Mullener CM, Vie. Ap. del Se­
Tchuen (Cina), chiese di poter svolgere a tap­
pe il rito del battesimo durante il periodo 
del catecumenato. Il S. Ufficio rispose il 28 
sett. che bisognava attenersi al rituale roma­
no che prevedeva un'unica cerimonia bat­
tesimale, pur dedicando il « tempo necessa­
rio » alla preparazione dei neofiti (Collecta­
nea SCPF, I, n. 301, p. 97; ripreso nel 1866, 
ibid., n. 1289, p. 713); nel 1801 si preciserà 
che giudice della durata del catecumenato è 
l'Ordinario (ibid., I, n. 652, p. 397). 
Intanto la C. nelle missioni seguiva da vicino 
i programmi e i manuali in uso nei paesi oc­
cidentali, a detrimento certo dei dovuti adat­
tamenti all'ambiente culturale e religioso­tra­
dizionale delle varie regioni. Ci fu però nel 
1883 (18 ott.) un intervento di « Propaganda 
Fide » presso i Vie. Ap. della Cina, nel qua­
le si chiedeva di pubblicare scritti apologetici 
che esponessero con semplicità la dottrina cri­
stiana tenendo conto della personalità dei 
non­cristiani, delle loro credenze e pratiche 
ancestrali (Collectanea SCPF, II, n. 1606, 2 
e 8, pp. 188 e 192), e costituissero cosi un 
primo passo verso un pre­kerygma inteso co­
me pre­catechesi apologetica. 
Proprio in questo periodo si manifestava in 
Africa nera, sotto l'influsso di Lavigerie, fon­

datore dei « Padri Bianchi », la tendenza a 
prolungare addirittura a 4 anni il catecume­
nato degli adulti. Ispirandosi ai Monita ad 
Missionarios, interpretati con quello che al­
lora si poteva conoscere dell'antico catecume­
nato, Lavigerie aveva prescritto ai suoi mis­
sionari di procrastinare al massimo la data 
del battesimo. L'atteggiamento è spiegabile 
per il fatto che si ignorava allora l'impatto, 
decisivo in sé, del kerygma per determinare 
la conversione iniziale a Cristo, e che, secon­
do una certa ottica coloniale di allora, i « po­
veri Negri » erano volentieri considerati co­
me bambini incapaci di scelta religiosa per­
sonale se non dopo un lungo periodo d'istru­
zione scolare sotto stretto controllo discipli­
nare. Questa forma di catecumenato ha avu­
to i suoi riflessi anche su altri gruppi di mis­
sionari in Africa, determinando assai comu­
nemente un catecumenato della durata di cir­
ca 2 anni, però con frequenza d'istruzioni 
molto variabile. In Asia invece il tempo del 
catecumenato rimase molto flessibile, a giu­
dizio del missionario (cf Vrimum Concilium 
Sinense, Shanghai 1924). Nelle missioni del­
l'America Latina non c'era nessuna forma 
istituzionale riguardo alla C. pre­battesimale. 

5. Nel sec. XX il profondo rinnovamento cat. 
che si fece strada in Europa ebbe progressi­
vamente degli effetti anche nelle missioni, 
grazie a riviste missionarie particolarmente 
aperte alle questioni di catechetica, come le 
« Collectanea Commissionis Synodalis » (Ci­
na, dal 1928, che prese il titolo di « China 
Missionary » dal 1948, poi « Mission Bulle­
tin » con sede a Hong Kong), la « Actio 
Missionaria » diretta dall'OFM in Giappone 
(dal 1930; divenne « The Missionary Bulle­
tin » nel 1947), « Blatter fiir die Missionska­
techese » (Vienna, dal 1935), « Catecheti­
cum » (Tatungfu, Cina, dal 1941), ecc. Tra le 
riviste attuali si può segnalare specialmente: 
« African Ecclesiastical Review » (Eldoret, 
Kenya, dal 1959), « East Asian Pastoral Re­
view » (Manila; dal 1964 al 1979 il titolo 
era: « Teaching Ali Nations »), « Medellin. 
Teologia y Pastoral para America Latina » 
(Medellin, Colombia, dal 1975). 
Furono costituiti anche vari centri per la C. 
nelle missioni: il Centro Cat. per il Tamil­
Nadu (Tindivanam, Pondichéry, 1921); Xa­
vier's Catechetical Institute (Bombay, 1938); 
Institute for Mission Apologetics (1954, di­
ventato East Asian Pastoral Institute, Ma­
nila); Centre Documentaire Catéchétique 
(Mayidi, Zaire, 1955); il Centro cat. del « De 
Nobili College » (Poona, 1957); quello di 
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Singapore (1959); quello di Jogjakarta (Indo­
nesia, 1960); Escola de Catequista (Angola, 
1962); Institut Catéchétique Àfricain de Bu­
tare (Rwanda, 1962); Centre d'Étude et de 
Formation Catéchétique de Lubumbashi (Zai­
re, 1962); Catechetìcal National Centre of 
Sri­Lanka (1966), of Bangalore (1967); East 
African Pastoral Institute (1968, Kampala, 
dal 1975 a Eldoret); Centre National de For­
mation Catéchétique (Tananarive, Madaga­
scar, 1968); Centre of Pastoral Orientation 
(Cochin, Kerala, 1968); Institut Supérieur de 
Culture Religieuse d'Abidjan (Costa d'Avo­
rio, 1969); Interdiocesan Religious Education 
Training Institute (Iperu, Nigeria, 1971); 
Higher Institute for Pastoral Catechesis (Tai­
peh, Taiwan, 1972); ecc. 
Queste iniziative sul piano regionale sono in 
gran parte il frutto di vari congressi di carat­
tere internazionale sulla CM. Nel 1937 ebbe 
luogo a Nijmegen (Olanda) la 15a Settimana 
di Missiologia di Lovanio sull'insegnamento 
religioso nelle missioni (Het Godsclienst­
onderricht in de Missie, Tilburg­Brussel 
1938); nel 1953 (24­25 gen.) negli USA un 
gruppo di specialisti discusse il tema della 
formazione dei neo­convertiti sia prima che 
dopo il battesimo (J. Fr. Ewing SJ [ed.], 
The Training of Converts, Fordham Univ. 
Press, N.Y., 1953); nel 1955 il problema del­
la C. nelle missioni fu il tema della 25a « Se­
maine de Missiologie de Louvain » (Catéchè­
se et Missions, Museum Lessianum, DDB, 
1956), mentre la questione della C. in Africa 
fu studiata da circa 500 partecipanti a Léo­
poldville (Kinshasa) dal 22 al 28 ag. in una 
Settimana Internazionale organizzata dal Cen­
tro « Lumen Vitae » di Bruxelles e dal Cen­
tro di Documentazione Cat. di Mayidi (For­
mation religieuse en Afrique Noire, Bruxel­
les, Ed. Lumen Vitae, 1956). 
Un influsso determinante sul ripristino nelle 
missioni del rituale del battesimo distribuito 
secondo le tappe progressive del catecumenato 
fu esercitato dall'Incontro Internazionale di 
Studi Liturgici di Montserrat (Spagna, 9­12 
sett. 1958), che studiò i problemi della ini­
ziazione cristiana insistendo sulla necessità di 
riformare il rituale del battesimo degli adul­
ti limitandolo ai riti più espressivi distribuiti 
nel corso del catecumenato, e atti a santifi­
care le varie tappe della formazione pre­bat­
tesimale. Di tale problema fu trattato l'aspet­
to patristico, quello storico, quello risultante 
dalla esperienza missionaria africana (testi 
nella « Neue Zeitschrift fiir Missionswissen­
schaft » 15 [1959] 1­13; 14­31; 32­50; e in 

« La Maison­Dieu » 15 [1959] n. 58, 5­26; 
48­70; 83­110). Il problema era già stato toc­
cato prima da J. Christiaens (in « Revue du 
Clergé Africain » 11 [ 1956]' 313­343) e da 
Th. van Vugt (in « Lumen Vitae » 12 [1957] 
459­468). Questi sforzi portarono la S.C. de 
Propaganda Fide a fare i passi presso la S.C. 
dei Riti che il 16 aprile' 1962 promulgò l'Or­
io Baptismi Adultorum per gradus dispositus 
(AAS 1962, 310­338). Questo. Ordo però non 
ebbe successo nelle missioni, perché ritenuto 
troppo complicato e non sufficientemente 
aperto agli adattamenti regionali. 
Intanto —» J. Hofinger, dopo aver organizzato 
il famoso Congresso Internazionale di Litur­
gia a Nijmegen­Uden nel 1959 (Liturgy and 
the Missions. The Nijmegen Papers, New 
York, Kennedy, 1960; Missions et Liturgie, 
Bruges, DDB, 1960; cf « Fede e Civiltà », 
1960, n. 1, pp. 43), radunò a Eichstatt (21­28 
lug. 1960) il Congresso Cat. missionario con 
partecipazione di circa 60 vescovi (Teaching 
Ali Nations. A Symposium on Modem Cate­
chetics, London, Burns & Oates, 1961; Re­
nouvellement de la catéchèse, Paris, Cerf, 
1961). A quello seguirono altri congressi di 
CM a livello territoriale: Bangkok e Dacca, 
1962; Bombay e Katigondo, 1964; Abidjan 
e Manila, 1967, Medellin, 1968, ecc. 
Da parte della S.C. « prò gentium evangeli­
zàtione » fu istituita nel 1970 una « Com­
missione per la Catechesi e per i Catechi­
sti ». In fase provvisoria fu inserita in seno 
all'Opera della Propagazione della Fede, poi 
in fase organica all'interno del Dicastero Mis­
sionario (con Decreto del 6­5­1972). Questo 
Dicastero pubblicò l'opuscolo Catechisti in 
Africa, in Asia e in Oceania, studio sintetico 
(1972, in francese e inglese),. Inoltre la 3a 

assemblea plenaria del Dicastèro Missionario 
ebbe come tema « I Catechisti » (14­17 apr. 
1970), e la 9a si occupò della « CM in refe­
rimento alla religiosità popolare » (25­26 ott. 
1979). Questo Dicastero fondò nel 1978 
l'« Istituto di Catechesi Missionaria » per la 
formazione di catechisti­leaders in tutto il 
campo missionario, inserito nel quadro della 
Fac. di missiologia della Pont. Univ. Urba­
niana (Decr. 25­5­1980 della S.C. per l'Educ. 
Cat.), che svolge il suo programma biennale 
in 2 sedi, a Roma e a Castel Gandolfo. 
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ANDRÉ SEUMOIS 

MONACO (Metodo di) 

Il primo paese dove la discussione sul me­
todo fu intrapresa vigorosamente e con un 
dibattito rigoroso accompagnato da appro­
fondite riflessioni teoriche e da numerosi ten­
tativi di applicazioni pratiche fu la ­*­ Ger­
mania meridionale (in particolare la Bavie­
ra) a cui si aggiunse 1' ­> Austria (con par­
ticolare riferimento alla città di Vienna). 
Ciò che fece sorgere il problema fu la con­
statazione della crescente inefficacia dell'educ. 
rei., a motivo delle cambiate situazioni so­
ciali: inizio dell'industrializzazione e dell'ur­
banesimo; perdita di influsso dell'educazio­
ne familiare ed ecclesiale; affermarsi di nuo­
ve concezioni di vita, estranee all'influsso 
religioso, e la creazione di un ambiente dove 
il dibattito poteva aver luogo, e cioè la fon­
dazione delle Associazioni dei Catechisti 
(KV) sia a Monaco (nel 1887, ad opera di 
Andreas Seidl) che a Vienna, e di riviste 
su cui il dibattito poteva prolungarsi: « Ka­
techetische Blatter» (1875) e « Christlich­
padagogische Blatter » (dal 1905). 

1. La prima fase del movimento (1887­1898): 
gli inizi. Nel 1887 si cominciano a discutere 
nelle sedute della MKV, i programmi in uso 
per l'IR nella scuola, seguiti da altri temi ne­
gli anni successivi. Dalla fine del 1891 e per 
tutto il 1892, ci si mette alla scuola dei gran­
di maestri della didattica del sec. XIX, e 
molte sedute vengono dedicate a J. F. Her­
bart (t 1841). «Katechetische Blatter» fin 
da quell'anno raccomanda l'uso dei —> gradi 
formali nell'insegnamento e nella predicazio­
ne. Si sostiene che occorre prendere il buo­
no dai didattici moderni, pur rifiutandone 
i fondamenti filosofici, spesso di orientamen­

to materialistico. D'altronde c'è tutta una 
tradizione cristiana a favore del « metodo 
intuitivo » di insegnamento e di apprendi­
mento. Nel 1896 e 1897 A. Weber riprende 
il lavoro su « Katechetische Blatter » ela­
borando i principi teorici del metodo, mentre 
H. Stieglitz (t 1920) si dedica a tentarne 
applicazioni pratiche, in numerosi volumi 
(dal 1902 al 1916) sui vari temi della C. 

2. La seconda fase (1898­1908): semplifica­
zione e approfondimento del metodo. Dal 
1898 in poi i sostenitori del metodo, per di­
fendersi dalle accuse di essere diventati her­
bartiani, si appoggiano al prestigioso pedago­
gista cattolico O. Willmann (1839­1920) e 
prendono la sua didattica come oggetto di 
discussione nelle riunioni della Katecheten 
Verein. È Willmann che consiglia di ridurre 
a tre i cinque « gradi formali » descritti da 
T. Ziller, modificando le idee originali di 
Herbart. Gli altri due gradi rimanenti sono 
da considerare come ausiliari. Lo schema al­
lora diventa: preparazione ­ presentazione ­
spiegazione ­ sintesi ­ applicazione. 
Essi sono fondati sulle leggi dell'intuizione 
concreta, e sono intesi ad ottenere il duplice 
scopo della formazione delle idee e del ca­
rattere. La preparazione desta l'interesse, ri­
corda le relazioni con la materia già nota, 
crea una disposizione d'animo favorevole, in­
dica le finalità da raggiungere. La presenta­
zione (Darbietung) offre la verità o l'istanza 
morale di cui si deve trattare, in forma in­
tuitiva e attraente: un racconto, una para­
bola, un paragone, ecc., che la riveste e la 
contenga. La spiegazione (Eklarung) va dal 
particolare concreto all'universale e al gene­
rale, con la collaborazione attiva degli alunni. 
Ciò che era velato e sottinteso, viene ora 
svelato e sviluppato. Ciò che è stato afferra­
to diviene cosciente, in modo chiaro ed evi­
dente. È un processo psicologico­pastorale, 
che mira a portare all'azione, che raggiunge 
in larga misura un giudizio autonomo del­
l'alunno. Nella sintesi, i risultati della spie­
gazione vengono messi insieme, e inclusi nel 
resto delle conoscenze e della vita degli al­
lievi. A questo punto si apre il libro del ca­
techismo, per cercarvi le verità di cui si è 
trattato e predisporne in parte la memorizza­
zione. La applicazione (Anwendung) infine 
indirizza le idee e i propositi verso i nu­
merosi casi della vita, per una valorizzazio­
ne pratica. Spesso si risolve anche in una 
preghiera. 
Vengono così posti in azione i sensi, l'intel­
ligenza e la volontà: tutto l'alunno. Si co­
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minciano a fare richieste di modifiche riguar­
do al testo di insegnamento, per adattarlo 
al metodo. Si intensificano anche « corsi cat. » 
per formare gli insegnanti al nuovo metodo. 
Iniziati nel 1903, vi partecipa il Willmann 
stesso; hanno luogo a Salisburgo, Vienna, 
Monaco, ecc. Il movimento si estende anche 
fuori dei paesi di lingua tedesca. 

3. La terza fase del movimento: 1908­1928. 
È caratterizzata dallo spostarsi dell'interesse 
dall'aspetto metodologico­didattico a quello 
educativo, nell'IR. 
I corsi di Monaco e Innsbruck (come pure 
altri corsi) svolgono temi di educazione reli­
giosa. Nel 1909­1910 si progettano due Con­
gressi di Catechetica con l'approvazione 
dell'Episcopato; uno di aspetto più pedago­
gico­scientifico, e l'altro più pratico­organiz­
zativo. Il primo ebbe luogo a Vienna, imme­
diatamente prima del Congresso Eucaristico 
Mondiale del 1912. Esso in un certo senso 
conclude le fasi di sviluppo del rinnovamen­
to metodologico. A motivo della guerra e 
degli avvenimenti del dopoguerra, il secon­
do Congresso si potè tenere a Monaco solo 
nel 1928, con situazioni e problemi ormai 
nuovi, e programma mutato. Vi si fa già sen­
tire l'influsso di Kerschensteiner e della Ar­
beitsschule. Una delle critiche al metodo era 
appunto quella che l'alunno, pur non rima­
nendo passivo, restava ancora piuttosto ricet­
tivo e non veramente attivo. 

4. Diffusione e importanza. Il « metodo di 
Monaco » (detto anche metodo di Vienna, 
metodo psicologico, metodo di Stieglitz, me­
todo di sviluppo del testo) fu presto cono­
sciuto, attraverso le riviste, le traduzioni 
delle opere di Stieglitz e contatti personali, 
in Europa e nel resto del mondo, anche se 
nella maggioranza dei casi non fu veramente 
assimilato. Ne parlano, o assumono posizioni 
almeno in parte analoghe, catecheti come ­» 
Llorente (Spagna), —> Pavanelli e Vigna (Ita­
lia), Roy (Canada), ­» Quinet e Boyer (Fran­
cia), Bandas (USA), ecc. W. Pichler scrisse 
per le classi inferiori e medie testi redatti 
secondo questo metodo, che ebbero diffusio­
ne mondiale. Furono poi la Catechetica del­
lo —» Jungmann (1953), il —> Catechismo 
Cattolico per le diocesi della Germania (1955) 
e quelli per l'Austria (1960) e l'Australia 
(1962) — primi catechismi ufficiali ad adot­
tare questo metodo — a diffonderne la co­
noscenza e la pratica quasi ovunque. Il « me­
todo di Monaco » costituì il primo e più vi­

stoso risultato dell'influsso della pedagogia 
sulla C. 
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UBALDO GIANETTO 

MONDO DEL LAVORO 

1. Una crescita storica: documenti ufficiali, 
scuole specifiche. Tutte le encicliche sociali 
— specialmente quelle dell'ultimo periodo — 
sono materiale utile per una C. del mondo 
del lavoro. È importante però stabilire im­
mediatamente un taglio (una chiave interpre­
tativa) per evitare un equivoco. Troppi cre­
dono infatti che per evangelizzare i lavoratori 
si debba « parlare del sociale »: e così si 
commette una nuova ingiustizia, emarginan­
do i lavoratori dai contenuti globali del Van­
gelo. 
Se si presentano solo i primi capitoli della 
Laborem exercens si fa molta pre­evangeliz­
zazione: si supplisce alle carenze del passato 
(il tempo del non­dialogo, della Chiesa « dal­
l'altra parte»); ci si accredita (finalmente 
anche la Chiesa dice certe cose!); si semi­
nano nuovi valori etici per orientare l'agire 
economico­politico­sindacale (l'affermazione 
dei « tre primati » contro il diffuso economi­
cismo). Però solo a partire dall'ultimo capi­
tolo « Elementi per una spiritualità del la­
voro » si aiutano i lavoratori ad avvicinarsi 
a Dio tramite il lavoro e la lotta per la giu­
stizia. Si svolge cioè quel « particolare com­
pito della Chiesa » che aiuta gli uomini del 
lavoro ad avvicinarsi a Dio creatore e reden­
tore, a partecipare al suo piano salvifico nei 
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riguardi dell'uomo e del mondo e ad appro­
fondire l'amicizia con Cristo, « assumendo 
mediante la fede, una viva partecipazione 
alla sua triplice missione » (n. 24). 
Partendo dalla scaletta della 5a parte della 
LE crediamo di poter affermare che la C. 
per/con il mondo del lavoro deve riuscire a 
far percepire e gustare, nel profondo, cosa 
voglia dire: 
— essere con­creatori per realizzare il piano 
di Dio nella storia (Gn 2,28); 
— valorizzare il riposo come spazio interiore 
per l'uomo e per Dio (Eb 4,1); 
— apprezzare lavoro ­ professionalità ­ riu­
scita, ma senza eccessive preoccupazioni (Mt 
6,25); 
— lavorare « in pace e volentieri come per 
il Signore e non per gli uomini » (Col 3,23); 
— impegnarsi per la giustizia e il progresso 
nella prospettiva del Regno (GS 35); 
— accettare la fatica del lavoro, in Cristo 
crocifisso e risorto, come « bene nuovo » 
(Le 9,25). 
Una C. che cammina su queste piste dovreb­
be riuscire a tradurre in linguaggio compren­
sibile e convincente l'esortazione conclusiva 
dell'enc. sul lavoro: « Il cristiano che sta 
in ascolto della parola del Dio vivo, unendo il 
lavoro alla preghiera, sappia quale posto oc­
cupa il suo lavoro non solo nel progresso 
terreno, ma anche nello sviluppo del Regno 
di Dio» (n. 27). 
Il Catechismo degli Adulti — sembra a noi 
— è forse il testo più autorevole e completo 
per rispondere a questa esigenza. Dal discor­
so del Regno annunciato da Cristo (I parte), 
a quello dello Spirito che salva la storia per­
sonale e collettiva attraverso la Chiesa (II 
parte), fino alla descrizione del cammino con­
creto del cristiano per il ritorno al Padre (III 
parte), c'è un messaggio non lontano dalla 
cultura media della gente della società indu­
striale. Evidentemente si tratta di contenuti 
da interiorizzare per tradurli poi in linguag­
gio corrente, nei gruppi di lavoratori, nelle 
omelie, nei bollettini parrocchiali, nelle as­
semblee in fabbrica (qualora sia consentito 
partecipare e parlare). 
Non sono da dimenticare altri contributi qua­
lificati offerti da « addetti ai lavori ». Ha fat­
to scuola, a suo tempo, il volume curato 
da Quadri e Bonicelli, Spiritualità cristiana, 
lavoro e azione sociale. Partendo dall'espe­
rienza aclista, i due futuri vescovi, dopo una 
premessa biblico­teologica, proponevano un 
cammino articolato di vita cristiana su que­
sti due filoni: lavoro e vita spirituale, proble­

mi di vita spirituale nell'azione sociale. Il 
messaggio iniziale s'è poi sviluppato e ap­
profondito in un pullulare di dispense e ci­
clostilati (prodotti dalla sede nazionale ACLI 
e da quelle locali). I corsi di teologia per mi­
litanti (cf bibl.), messi in opera negli anni 
'68­'70, hanno segnato forse uno dei momen­
ti più significativi della catechizzazione del 
Movimento dei lavoratori cristiani. 
Maestri ad alto livello (fonti a cui attin­
gere) erano i vari Chenu, de Lubac, Congar, 
prima guardati con sospetto e poi diventati 
esperti conciliari. Però il catecheta che ha 
maggiormente influito nella situazione italia­
na è stato certamente il vescovo­operaio mons. 
Ancel: con giornate di riflessione, corsi di 
esercizi, opere originali o tradotte dal fran­
cese, egli ha letteralmente orientato operato­
ri e militanti italiani del settore. Il suo 
volume Per una lettura cristiana della lotta 
di classe (1977) non è solo il suo testamento 
spirituale: è soprattutto una summula del suo 
pensiero e delle sue esperienze di evangeliz­
zazione tra gli operai. 
Anche la Pastorale del Lavoro ha prodotto al­
cune riflessioni di sintesi significative special­
mente nel Convegno nazionale II lavoro è 
per l'uomo (1984). La GiOC (Gioventù ope­
raia cristiana, particolarmente attiva nel Pie­
monte) continua su queste linee, facendo te­
soro anche degli insegnamenti del fondato­
re mons. Cardijn e diffondendo il suo pen­
siero attraverso un giornale e una rivista (cf 
bibl.). Nell'ultimo periodo ha avuto un cer­
to influsso la produzione polacca nata negli 
ambienti di Solidarnosc (Tischner 1981). An­
che le esperienze dell'America Latina — spe­
cialmente quelle più attente alla Bibbia che 
all'analisi sociale — sono ricche di spunti per 
la nostra realtà (Mesters 1972, 1974). 

2. Metodo e contenuti. Al di là delle teoriz­
zazioni (Pagani 1971) sembra che il metodo 
più congeniale alla cultura operaia (dei lavo­
ratori in genere) sia quello induttivo: si par­
te dalla vita ­ si arriva al Vangelo ­ per 
tornare ancora alla vita. Anche quando si 
studia in modo sistematico un libro della 
Bibbia, il Catechismo degli Adulti, un'enci­
clica, un testo di Ancel, non si può prescin­
dere dal fatto che — aperta la riflessione 
di gruppo —­ qualcuno ti porti immediata­
mente sul fatto capitato ­ letto ­ sentito 
in quel giorno. Senza fare un toccasana di 
questo metodo — non si può infatti dimen­
ticare che tutti siamo sotto il giudizio diret­
to della Parola che piove dall'alto e non ri­
torna al cielo senza aver portato i suoi frutti 
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(cf Is 55,10) — è certo che esso aiuta a leg­
gere la storia (in piccolo e in grande) con 
occhio diverso; ad acquisire « la mentalità 
del Signore » nel valutare gli avvenimenti; 
a superare infine la dissociazione fede­vita. 
Produce anche un linguaggio diverso che ab­
batte molte barriere linguistiche. Eventuali 
pericoli di traduzione moralistica della vita 
cristiana in campo sociale (presenti anche 
ieri in certi testi della cosiddetta « dottrina 
sociale della Chiesa » e oggi in certe produ­
zioni della « teologia della liberazione ») po­
tranno essere superati con un incontro costan­
te con tutto il disegno di Dio rivelato in 
Cristo. 
Per organizzare a livello mentale le cose da 
trasmettere pare sempre attuale la scaletta 
suggerita da Ancel: 

a) Aver presente il peccato che pesa sul mon­
do operaio: « Bisogna partire di qui, perché 
qui li troviamo! », dice argutamente. Si af­
frontano — o si dimostra di tenerli sempre 
presenti — i vari aspetti delle ingiustizie so­
ciali di ieri e di oggi, senza demagogia ma 
con serenità evangelica. « Dio non è indiffe­
rente rispetto all'ingiustizia che pesa su di 
loro: Dio non è un complice, è nemico del­
le cose ingiuste! ». 

b) Non trascurare il peccato della classe ope­
raia: sentono anche loro il peso dell'egoismo 
dei compagni di lavoro; le difficoltà derivan­
ti dall'imborghesimento della vita, dalla pau­
ra, dalla sfiducia globale; i danni per la loro 
crescita causati dalla disunione e dalla man­
canza di solidarietà. 

c) Aiutare a riconoscere il proprio peccato 
personale: perché c'è anche nei lavoratori la 
tentazione del fariseo, di Nicodemo, di Pie­
tro, come pure di Giuda. 

d) Portarli a scoprire il valore religioso del­
l'impegno per la giustizia: « È volontà di 
Dio che gli uomini si uniscano per introdur­
re la giustizia nel mondo. Non possiamo dire 
sul serio il "Padre nostro" senza impegnarci 
affinché sia fatta la sua volontà in terra come 
è fatta nel cielo ». 

e) Aiutarli ad incontrare Cristo: non solo 
« il lavoratore come gli altri » o « il servito­
re degli altri » o « il povero tra i poveri », 
ma soprattutto il salvatore e liberatore nel 
profondo attraverso la Parola, i sacramenti, 
la Chiesa (Ancel 1973). 

Si tratta di liberare da schemi ideologici 
mondani le liturgie, che spesso non sono ce­
lebrate nella vita della gente che lavora e che 

ha problemi di occupazione, di casa, di scuo­
la, di stipendio; le omelie ­ catechesi, che 
spesso sono chiacchierate insignificanti per 
l'uomo che deve affrontare la vita quotidiana 
con grinta; il ruolo profetico della Chiesa, 
che odora troppo di preoccupazioni equili­
briste « per stare con tutti », dimenticando 
che la Chiesa è di tutti, ma « a partire dagli 
ultimi » o semmai dai penultimi. 
In prospettiva sarebbero tutte da valorizzare 
le analisi e le linee di tendenza presentate 
dal massiccio lavoro di Inglehart che ha fat­
to, in epoche diverse e in modo comparato, 
uno studio dei valori emergenti: dalla con­
cezione « lavoristica » (centralità del « sot­
tomettere la terra ») si passa a quella « frui­
tiva » (centralità del « le cose sono belle »). 
Da questa rivoluzione strutturale e culturale 
potrà essere rimessa in discussione non solo 
la nostra qualità della vita ma anche — al­
meno in parte — la nostra C. 
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MONTESSORI Maria 

1. M.M. nasce a Chiaravalle (Ancona) il 31­
8­1870. Si laurea in medicina a Roma nel 
1896 e diventa assistente nella clinica psi­
chiatrica dell'Università di Roma. Nel 1903 
consegue la libera docenza in antropologia. Si 
occupa del movimento femminista, parteci­
pando al Congresso di Londra sulla « Que­
stione femminile ». Iscritta alla Facoltà di 
Filosofia, per approfondire la pedagogia, stu­
dia in particolare i metodi di Itard e Séguin; 
nella « autoeducazione », sostenuta da Pesta­
lozzi, vede il fondamento di un'opera peda­
gogica intesa a far affiorare la « meravigliosa 
energia latente » del bambino. Dopo un pe­
riodo di semi­internamento in India, durante 
la seconda guerra mondiale, vive in Olanda, 
e muore a Noordwijk il 6 maggio 1952. 

2. Il suo nome è legato a quello che erronea­
mente viene chiamato « metodo », e che ella 
definiva « un aiuto affinché la personalità 
umana possa acquistare la sua indipenden­
za» (La formazione dell'uomo, 11). Un suo 
intervento al Congresso Pedagogico di To­
rino nel 1898 le procurò da parte del Mi­
nistro della Pubblica Istruzione, Guido Bac­
celli, l'incarico di un corso alle maestre dei 
bambini frenastenici, corso che si trasformò 
nella Scuola Magistrale Ortofrenica da lei di­
retta dal 1899 al 1902. In essa insegnò ai 
bambini, per undici ore giornaliere senza in­
terruzione. « Questi due anni — essa dice 
— sono il mio primo e vero titolo in fatto 
di pedagogia » (La scoperta del bambino, 
24). 
Ella scoprì il « bambino nuovo » quando, nel 
1906, fu incaricata di occuparsi delle scuole 
infantili nelle case popolari. Fu nell'allora po­
verissimo quartiere San Lorenzo a Roma 
che M.M. iniziò a lavorare con una cinquan­
tina di bambini dai 3 ai 6 anni. « Io comin­
ciai la mia opera come un contadino che aves­
se a parte una buona semente di grano e al 
quale fosse stato offerto un campo di terra 
feconda per seminarvi liberamente. Ma non 
fu così: appena mossi le zolle di quella ter­
ra, io trovai oro invece di grano: le zolle 
nascondevano un prezioso tesoro » (Il segre­
to dell'infanzia, 150­151). Il « bambino nuo­
vo » le rivelò capacità e qualità insospettate 
in lui: l'amore dell'ordine, del lavoro, la ca­
pacità di concentrazione, di silenzio, la gioia 
nell'obbedienza, l'avidità di apprendere. 

3. L'osservazione attenta e intelligente de­
dicata all'infanzia non poteva non portarla 

a vedere il misterioso legame che unisce Dio 
e il bambino. Le particolari capacità del bam­
bino nel superare il dato sensibile per attin­
gere il soprasensibile e il trascendente l'han­
no indotta a parlare dell'infanzia come di un 
« periodo sensitivo religioso ». 
Tutta la sua pedagogia è impregnata di reli­
giosità, in quanto basata sul rispetto più 
grande per quello che il « Maestro interio­
re » detta nel profondo del bambino, delimi­
tando quindi chiaramente il campo d'azione 
dell'adulto. Tale spirito religioso fu colto dal 
P. Casulleras (dei Preti della Missione, poi 
vescovo) e dal dotto P. Clascar, che dopo il 
1910 vollero applicare il metodo in tutti gli 
orfanotrofi delle Suore di san Vincenzo nelle 
Isole Baleari. Fu l'inizio di una diffusione 
che avrebbe portato il metodo in tutto il 
mondo. Nel 1916 a Barcellona fu fatto il 
primo esperimento di C. attraverso la litur­
gia con bambini dai 3 ai 6 anni. Il risul­
tato fu tale che M.M. potè scrivere: « La 
Chiesa apparve quasi fine dell'educazione che 
il Metodo si propone di dare »; ella notò 
nei bambini, a contatto con la realtà religio­
sa, « un senso gratissimo di gioia e di nuo­
va dignità ». Ogni scuola dovrebbe avere un 
« atrio » che, sul modello di quello antistan­
te la basilica cristiana antica, fosse un luogo 
intermedio tra la classe e la chiesa, dove l'ap­
prendimento diventasse facilmente meditazio­
ne e preghiera. 
Documento dell'interesse religioso di M.M. 
sono vari libri da lei lasciati sulla messa, 
l'anno liturgico, conferenze date sull'argo­
mento e materiale in parte ancora inedito. 
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SOFIA CAVALLETTI 

MOVIMENTI ECCLESIALI 

Il fenomeno dei ME rappresenta un evento 
di particolarissimo interesse nell'attuale situa­
zione pastorale. Può essere studiato da diffe­
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renti prospettive, come testimonia l'abbon­
dante letteratura al riguardo. In questo con­
tributo intendiamo analizzare soprattutto le 
modalità attraverso cui i ME mediano e so­
stengono l'esperienza cristiana, particolarmen­
te a livello giovanile. 
Partiamo infatti da una constatazione rile­
vante, sottolineata da molte ricerche. Il con­
fronto tra giovani appartenenti a gruppi e 
giovani non aggregati fa risaltare come que­
sta appartenenza può essere considerata la 
variabile più influente nella formazione degli 
atteggiamenti e nella ricostruzione dell'iden­
tità. Questa variabile è influenzata a sua vol­
ta dal tipo di associazione a cui si appar­
tiene. 
Per gli aggregati nei ME la ricostruzione 
del personale sistema di significato è realiz­
zata a partire dalla forte esperienza cristiana 
vissuta in essi e dalle caratteristiche in cui 
si esprime. La fede viene così restituita per 
essi alla sua funzione di elemento centrale di 
riorganizzazione e di risignificazione. L'ope­
razione è favorita dal ricupero all'interno del­
la stessa esperienza cristiana di esigenze le­
gate alla « modernizzazione », secondo modu­
li di integrazione e di conflitto nei confron­
ti dei dati culturali emergenti. La rassegna 
sui ME attuali si articola quindi come ten­
tativo di definire questi processi attraverso 
tipologie coerenti. 

1. Per precisare la prospettiva. Prima di of­
frire una proposta, è importante precisare il 
tipo di approccio che privilegiamo. Esso non 
è comune neppure tra gli autori che studiano 
i ME dalla nostra stessa prospettiva. 

a) Una necessaria distinzione terminologica. 
La dizione ME è generica: raccoglie in una 
formula espressioni associative molto diverse. 
Con un uso più appropriato si può parlare 
di associazioni, movimenti (in senso stretto) 
e gruppi (considerati come la concretizzazio­
ne locale e identificabile sul piano aggrega­
tivo di una associazione o di un movimento). 
L'associazione presenta ordinariamente le se­
guenti caratteristiche: 
— ha una struttura organica e istituzionale, 
definita generalmente da uno « statuto »; 
— l'adesione dei membri avviene sulla con­
divisione degli scopi e degli impegni statu­
tari; 
— l'adesione è formale, nel senso che viene 
regolata dalle norme statutarie; 
— in base ai criteri formali prestabiliti dallo 
statuto associativo sono attribuite le cariche 
e sono definiti gli organici; 

—­ l'associazione gode di una certa autono­
mia e stabilità, al di là del variare dei suoi 
membri. 
Il movimento è in genere così caratterizzato: 
— alcune idee­forza e uno spirito comune 
fanno da elementi aggreganti; 
— spesso l'aggregazione avviene o almeno 
inizia attorno alla figura e alla proposta di 
un leader; 
— più che in uno statuto, ci si riconosce 
in una « dottrina » e in una « prassi », for­
temente caratterizzanti; 
— l'adesione non è formale ma vitale: il 
movimento si costruisce sull'adesione conti­
nuamente rinnovata dei membri, senza iscri­
zioni o tessere. 
Il gruppo è di solito caratterizzato da: 
— una certa spontaneità di adesione e di 
permanenza da parte dei membri; 
—­ una ricercata omogeneità affettiva, cul­
turale, vitale; 
— grande libertà di autoconfigurazione quan­
to a scopi, struttura, attività del gruppo, e 
quindi tendenziale non uniformità tra grup­
po e gruppo; 
— dimensioni piuttosto ridotte e diffusione 
relativamente limitata; 
— anche la durata nel tempo è spesso rela­
tiva. 

b) Differenti approcci. La precisazione ter­
minologica è necessaria per delimitare con 
precisione l'oggetto della ricerca, dal momen­
to che gruppi, associazioni e movimenti non 
sono realtà omogenee, anche dal punto di vi­
sta della struttura associativa. 
Qualche autore conduce la ricerca unicamen­
te a livello del gruppo, pensato come la con­
cretizzazione locale di un movimento o di 
una associazione, senza troppe preoccupazio­
ni circa la sua matrice associativa. Molti degli 
aspetti nuovi che attraversano l'esperienza as­
sociativa in ordine alla prassi cat. e pasto­
rale stanno proprio a questo livello. Una ri­
cerca simile però risulta troppo poco oggetti­
vabile. 
La maggior parte degli autori, al contrario, 
studia i documenti delle diverse associazioni 
e movimenti, e determina tipologie a partire 
da questo materiale preciso e consistente. In 
questa prospettiva però ci si depriva della 
possibilità di verificare l'incidenza reale da 
essi esercitata a livello personale, e si corre 
il grave rischio di considerare il gruppo lo­
cale come semplice luogo in cui le persone 
incontrano i valori, elaborati nelle centrali 
decisionali e progettuali. 
Noi preferiamo una integrazione delle due 
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ipotesi. Accentuiamo l'attenzione al gruppo 
locale, considerato come espressione e rifor­
mulazione del movimento e della associazio­
ne, consapevoli che il processo è validato dal­
la innegabile interazione esistente e dalla do­
cumentata pressione delle strutture di control­
lo di cui sono forniti i movimenti e le asso­
ciazioni. Consideriamo però attentamente an­
che la produzione ufficiale dei vertici asso­
ciativi. 

2. Una tipologia. Spesso, quando si parla di 
ME, si è portati a sottolineare il pluralismo 
che li attraversa. Esso è certamente un fatto 
innegabile. Nella nostra ipotesi è determinato 
proprio dal modo diversificato con cui movi­
menti e associazioni interpretano, esprimono 
e realizzano l'esperienza cristiana che inten­
dono sostenere. Decifrare il pluralismo signi­
fica quindi, in qualche modo, descrivere il 
contributo prezioso offerto dall'associazioni­
smo ecclesiale attuale in ordine alla prassi 
cat. e pastorale. 

a) Tipologie sui contenuti. Alcuni movimen­
ti accentuano la dimensione educativa nel­
l'esistenza cristiana. Di questi movimenti 
« educativi », alcuni camminano nella linea 
tradizionale, tentando come una rivincita ri­
spetto alla dispersione sperimentata negli an­
ni del dopoconcilio. Si caratterizzano per que­
ste scelte: la forte e sicura identità, la pro­
spettiva prevalentemente ecclesiocentrica, l'at­
tuazione dei processi di iniziazione ad ap­
prendere e ad esprimere il linguaggio og­
gettivo della fede. 
Altri invece vogliono prendere in considera­
zione soprattutto i problemi e i bisogni dei 
loro membri (spec. dei più giovani), emergen­
ti in questi tempi, dal punto di vista cultu­
rale e strutturale. Ci sono poi movimenti e 
associazioni che privilegiano la comunità cri­
stiana, considerata come « patria dell'identità 
cristiana » e come luogo centrale di ogni pro­
posta. In questa linea di tendenza convergo­
no esperienze associative molto diverse. Alcu­
ne contestano l'attuale situazione di crisi e 
cercano un'alternativa efficace secondo moda­
lità comunitario­politiche. Esse sono tese a 
ricuperare una presenza cristiana nella storia 
attraverso l'allargamento delle zone d'inter­
vento delle comunità ecclesiali. Altre invece 
stanno vivendo una stagione comunitario­
monastica, con la elaborazione di uno stile 
di convivenza e di preghiera tipico del mo­
dello monacale. Altre infine accentuano gli 
aspetti mistico­carismatici dell'esperienza cri­
stiana. 

b) Tipologie sulla relazione. Considerando i 
modelli di relazioni strutturali, evidenziamo 
due serie di tipologie. 

Variabile gruppo/persona. Su questa si pos­
sono identificare tre modelli associativi: 
— modello individualista, che considera il 
gruppo, l'associazione e il movimento come 
la somma degli individui che lo compongono, 
per nulla modificati e influenzati nella loro 
individualità dal fatto di realizzare una espe­
rienza associativa. 
— Modello organologico, che considera grup­
po, movimento e associazione come un orga­
nismo fisico, che produce per sé attività e 
formazione. Gli individui partecipano a que­
sta produzione per il fatto di far parte fisica­
mente della esperienza associativa. La pres­
sione di conformità è spinta al massimo. 
— Modello « a grembo materno »: in questo 
modello viene potenziata la libertà e la re­
sponsabilità personale, in una solidarietà in­
tensa di ciascuno con gli altri, perché l'espe­
rienza associativa viene considerata come luo­
go di produzione e di sostegno di questa 
responsabilità. 

Variabile gruppo/istituzione. Su questa si 
possono identificare tre modelli associativi: 
— Modello « rifugio e conforto »: la ces­
sione del proprio tempo non avviene in vista 
della realizzazione di un progetto condiviso, 
ma piuttosto per ritrovare nell'esperienza as­
sociativa un rafforzamento verso l'esterno mi­
naccioso. I membri si identificano con il grup­
po, sperimentato e sognato come un essere 
vitale, capace di soddisfare ogni attesa affet­
tiva. Per consolidare questa illusione, i mem­
bri sono disposti a sacrificare tutti i desi­
deri e tutti i progetti. La stessa esperienza 
religiosa viene vissuta come una proiezione 
rassicurante verso un luogo diverso da quello 
della difficile situazione quotidiana. 
— Modello della « sopravvivenza ». Quando 
l'esperienza associativa cerca di superare il 
momento paradisiaco del « rifugio » e si apre 
verso l'esterno, è minacciata da crisi di iden­
tità (se i modelli in cui si esprime la pro­
pria prassi sono lontani da quelli dell'eccle­
siali tà che invece deve esprimere) o da crisi 
di rilevanza (se questi modelli sono invece 
lontani dagli orientamenti culturali del con­
testo in cui si è inseriti). 
Per compiere il passo verso l'esterno il grup­
po è passato dal mondo delle illusioni a quel­
lo della realtà. Se la nuova situazione non 
lo gratifica, esso viene risospinto più violen­
temente nel mondo rassicurante dei suoi so­
gni: riempie i suoi progetti di illusioni. Ci 
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si inventa così un proprio principio di so­
pravvivenza, attivando atteggiamenti subli­
matori. I più diffusi sono: l'aggressività, la 
dipendenza rassegnata dal proprio passato, 
l'utopismo nei confronti del futuro. 
— In altre esperienze associative si realizza 
invece un terzo modello di presenza e di azio­
ne, caratterizzato da atteggiamenti molto ma­
turi: la costante preoccupazione educativa nel 
tempo del gruppo (educare al cambio, al con­
trollo delle decisioni, attraverso azioni gio­
cate nel « prepolitico ») e la tendenza pro­
gressiva a superare la stessa esperienza as­
sociativa, nel tempo della difficile « compa­
gnia » con tutti, nella storia e nelle struttu­
re di tutti, per la costruzione della « città 
dell'uomo ». 
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RICCARDO TONELLI 

MOVIMENTO BIBLICO 

1. Il termine MB in generale esprime l'insie­
me di iniziative nel mondo cristiano per la 
diffusione della Bibbia fra il popolo nelle di­
verse forme, quindi anche nella C. Nella 
Chiesa cattolica, il MB ha i suoi inizi alla fine 
del secolo scorso, si può dire con l'enc. di 
Leone XIII, Providentissimus Deus (1893); 
si afferma progressivamente con il movimento 
liturgico e patristico proprio del sec. XX, 
ma ottiene possibilità di crescita nel tempo 
che vede risolversi la « questione biblica» , 
ossia l'assunzione aperta e corretta della cri­
tica biblica. Quindi il MB si àncora stretta­
mente con le altre due enc. bibliche Spiritus 
Paraclitus di Benedetto XV (1919) e Divino 

Afflante Spiritu (1943) di Pio XII. Giunge 
alla sua maturità e ottiene consacrazione uf­
ficiale nel Vat. II. 

2. Infatti nel c. VI della Dei Verbum, defi­
nita come il « Manifesto della Chiesa del 
2000 » (M. Zerwick), la Bibbia riceve il suo 
statuto pastorale carico di speranze, quando 
si afferma fra l'altro: « È necessario che la 
predicazione ecclesiastica come la stessa re­
ligione cristiana sia nutrita e regolata dalla 
Sacra Scrittura... È necessario che i fedeli 
abbiano largo accesso alla Sacra Scrittura... 
Siano preparate edizioni della Sacra Scrittu­
ra, fornite di idonee annotazioni ». Con il 
Concilio inizia il secondo tempo del MB, 
quello che riprendendo in certo modo l'an­
tica prassi dei Padri, universalizza la dimen­
sione biblica nella pastorale, quindi anche 
nella C., attraverso i documenti cat. della 
Chiesa universale e dei singoli paesi (DCG, 
Sinodi, EN, CT). 

3. Qui, sempre in prospettiva di pastorale 
cat., si fa necessario mettere in luce quanto 
il MB opera nelle diverse nazioni, sia fra 
i cattolici che fra i protestanti. Prima ac­
cenniamo ad una struttura internazionale del 
MB, le cui ripercussioni si fanno largamen­
te sentire anche nella C. Sono le « società 
bibliche » (Bible Society), tese soprattutto 
alla traduzione e diffusione della Bibbia, ov­
viamente con comprensione diversa, fra pro­
testanti e cattolici, date le differenti concezio­
ni sulla natura e ruolo della Bibbia, anche 
se oggi il movimento ecumenico porta ad at­
tenuare le tensioni e a lavorare insieme nella 
produzione soprattutto di traduzioni unita­
rie, di parti o di tutta la Bibbia (es. in Ita­
lia, La traduzione interconfessionale in lin­
gua corrente; in Inghilterra, Good News Bi­
ble; in Francia, La Traduction Oecuménique 
de la Bible [TOB]; in Germania, Die Ein­
beitsiibersetzung). Nell'ambito cattolico, una 
rivista del MB catechisticamente significativa 
è « Word­Event » (Stuttgart) del World Ca­
tholic Federation for the Biblica! Apostolate 
(WCFBA) che riporta esperienze moltepli­
ci di tutto il mondo. Interessa sottolineare 
forme di incidenza cat. tipiche presso i pro­
testanti, condivise anche da cattolici, quali 
« l'ora biblica », « settimane bibliche per ra­
gazzi », « scuole di Bibbia »... 

4. Quanto al MB nei diversi paesi, è facile 
trovare ovunque un centro di pastorale bi­
blica, tesa anche alla C., mediante il con­
corso di Associazioni bibliche nazionali, re­
gionali, locali, con riviste, produzioni di sus­
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sidi. In Germania ricordiamo il Katholisches 
Bibelwerk (Stuttgart); in Francia Service Bi­
blique Évangile et Vie (Paris); in Spagna 
la Casa de la Biblia (Madrid); in Italia un 
impegno biblico­cat. risale agli inizi del se­
colo con la Pia Società di S. Girolamo (1902). 
Prezioso servizio è prestato dalla Associazio­
ne Biblica Italiana (ABI), mediante corsi pe­
riodici per sacerdoti, religiosi, laici, e con la 
rivista « Parole di vita » (LDC). Air ABI va 
il merito della traduzione nazionale della Bib­
bia per la Chiesa italiana. Altri centri: Cen­
tro Cat. Paolino (Roma; diffusione della Bib­
bia, settimane bibliche parrocchiali, corsi bi­
blici per corrispondenza); Centro Cat. Sale­
siano di Leumann (Torino), Centro Cat. De­
honiano (Bologna), Pia Società di S. Gaetano 
(Vicenza). Va pure menzionato il Centro Val­
dese, con specifico interesse cat. (« La Scuo­
la Domenicale »). Una delle massime inizia­
tive bibliche di grande ripercussione cat. è 
la già affermata versione interconfessionale 
in lingua corrente (Parola del Signore, ed. 
LDC­ABU), riconosciuta dalla Chiesa catto­
lica e dallAlleanza Biblica Universale. 
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CESARE BISSOLI 

MOVIMENTO CATECHISTICO 

1. Si può dire che un vero e proprio MC 
nella Chiesa cattolica abbia avuto inizio sol­
tanto con la fine del XIX e l'inizio del XX 
secolo. Per « movimento » si intende non 
l'azione di persone isolate, ma l'opera più o 
meno organizzata di un numero sempre più 
grande di operatori diretti, di studiosi e di 
animatori, collegati fra loro nell'azione e nel­
la riflessione, che creano e diffondono un'opi­
nione, portano a rinnovare la legislazione e 
l'organizzazione, a rivedere e ripensare i con­
tenuti e i testi della C., a perfezionare i me­
todi, a collegarsi fra loro con scritti periodici 
e con associazioni (creando appunto un mo­
vimento più o meno organizzato), e a diffon­
dere idee ed esperienze. 
Il movimento italiano e quello francese 
nacquero come reazione all'abolizione del­

l'IR nelle scuole: dal 1873 per l'Italia e 
dal 1881­1882 per la Francia. Quello tedesco 
e austriaco sorsero in connessione con il for­
marsi delle Unioni dei Catechisti: Kateche­
tenverein di Monaco e di Vienna, che offri­
rono la sede per i dibattiti da cui sorse il 
metodo di ­> Monaco. Una caratteristica co­
stitutiva del movimento è la diffusione delle 
idee, che avviene per mezzo delle —> riviste 
cat., dei ­> Congressi e Convegni cat. locali, 
nazionali e internazionali e delle Settimane 
di studio. Hanno anche una diffusione sem­
pre maggiore i manuali di catechetica e la 
formazione dei catechisti, attraverso le cat­
tedre di catechetica nei seminari, le Scuole 
per catechisti e, in un secondo momento, 
gli Istituti di Catechetica e i Centri cate­
chistici. Di solito il movimento parte dalla 
base, e ha dei momenti forti in occasione di 
avvenimenti ecclesiali interessanti la C. Le 
nuove conquiste che ne conseguono vengono 
successivamente assunte dal magistero della 
Chiesa e diffuse a più ampio raggio. Di qui 
nuove iniziative e progressi alla base, e così 
via. 

2. In riferimento a questa caratteristica del 
MC, esso può venire diviso nei seguenti pe­
riodi: 1) dal Vaticano I, 1870 (in cui si de­
dicarono numerose sessioni al problema del 
catechismo unico per tutta la Chiesa), all'enc. 
Acerbo nimis, 1905 (che fa proprie le acqui­
sizioni del MC italiano espressosi nel Con­
gresso Nazionale di Piacenza, 1889, nell'ope­
ra del vescovo di quella città, mons. G. B. 
Scalabrini, e nella rivista « Il Catechista Cat­
tolico », iniziata nel 1876); 2) dall'Acerbo 
nimis (che suscita dovunque un nuovo fer­
vore cat.) al decreto Provido sane del 1935 
(in cui, accogliendo le realizzazioni del mo­
vimento del « catechismo in forma di vera 
scuola » di ­> L. Vigna e ­*­ L. Pavanelli, si 
istituiscono gli —> Uffici Cat. Diocesani); 
3) dal Provido sane (che rilancia il movimen­
to dandogli una forte organizzazione dioce­
sana, che presto si sviluppa spontaneamente 
in Uffici e Centri Nazionali, sorgenti di un 
intenso lavoro di organizzazione, di formazio­
ne e di studio) al Conc. Vat. II, 1962­1965; 
4) dal Vat. II al Sinodo sulla C., 1977, e 
all'esort. apost. ­» Catechesi Tradendae, 1979 
(è l'epoca del grande sviluppo a livello mon­
diale, del 2° Congresso Internazionale di Ro­
ma, 1971, del DCG e dei direttori nazionali, 
dei nuovi catechismi post­conciliari). 
Seguendo invece le tematiche del dibattito 
ricorrente nel MC, si è soliti riconoscere le 
fasi seguenti: 1) fase del metodo, dalla fine 
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del sec. XIX fino agli anni '30: metodo di 
Monaco, metodi attivi, ecc.; 2) fase del con­
tenuto, dalla pubblicazione del libro di J. A. 
Jungmann del 1936 sulla predicazione come 
annuncio della buona novella (fase kerygma­
tico), alle riflessioni di F. Arnold sulla fede 
come fine della C., al Vat. II; 3) fase antro­
pologica, dal Vat. II, e in particolare dalla 
2a delle Settimane Internazionali di studio 
sulla C., quella di Bangkok 1962, fino a 
quella di Medellin 1968, in cui l'attenzione 
si estende all'uomo in società e alla sua libe­
razione totale, e ai Sinodi sulla evangelizza­
zione (1974) e la C. (1977), che fanno il 
punto della situazione. —» J. Hofinger, nel 
suo ultimo articolo, postumo, sull'« itinerario 
della C. », postula l'avvento di una 4a fase, 
che egli chiama « pastorale » o « spirituale », 
concentrata sulla comunità e sul catechista, 
che dovrebbe costituire la sintesi di tutte le 
precedenti. 

3. Se si dovesse tentare un bilancio degli ul­
timi cento anni, si potrebbero fare le seguen­
ti osservazioni: 

1) Il lavoro è stato immenso, ma non è fini­
to; ci troviamo ancora, per molti aspetti, 
« in movimento », e cioè in un periodo di 
transizione che non ha trovato ancora un so­
lido assestamento. 

2) Non si è trattato solo di un impegno 
umano. Il Sinodo del 1977 « ha ravvisato 
nel rinnovamento cat. un dono prezioso del­
lo Spirito Santo alla Chiesa contemporanea, 
un dono al quale, dappertutto nel mondo, le 
comunità cristiane, ad ogni livello, rispondo­
no con una generosità e una dedizione in­
ventiva che suscitano ammirazione » (CT 3). 

3) Vi sono state e vi sono delle carenze, tra 
cui alcune sembrano intaccare l'efficacia stes­
sa del MC: 
— insufficiente riflessione di base a livello 
di scienze teologiche e scienze umane; 
— tendenza ad assolutizzare la fase presen­
te del MC dimenticando le precedenti, sulle 
quali invece occorreva edificare; 
— insufficiente diffusione delle idee: troppo 
lenta e troppo superficiale; anche le migliori 
iniziative vanno perdute perché giungono al­
la periferia troppo tardi e gravemente depau­
perate; 
— riviste, congressi, convegni servono per 
sensibilizzare ai problemi, ma non per risol­
verli, né per formare catecheti o catechisti 
qualificati: occorre una riflessione e una for­
mazione più sistematica, più onnicompren­

siva, più profonda, come si può avere soltan­
to in Istituti Universitari ben organizzati e 
dotati di numeroso personale, per diffonder­
le poi in istituzioni di divulgazione come i 
Centri Cat., le cattedre di catechetica, le 
scuole di formazione. 
Occorre attuare quanto il magistero della 
Chiesa propone ai vescovi: « Suscitare e man­
tenere nelle Chiese particolari un'autentica 
passione per la C., una passione che si incar­
ni in una organizzazione adeguata ed efficace, 
che metta in opera le persone, i mezzi, gli 
strumenti, come pure tutte le risorse econo­
miche necessarie » (CT 63). Tutta la Chiesa 
« è invitata a consacrare alla C. le sue mi­
gliori risorse di uomini e di energie, senza 
risparmiare sforzi, fatiche e mezzi materiali, 
per meglio organizzarla e per formare un per­
sonale qualificato. Non si tratta di un sem­
plice calcolo umano, ma di un atteggiamento 
di fede. E un atteggiamento di fede si rife­
risce sempre alla fedeltà di Dio, che non 
manca mai di rispondere » (CT 15). 
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MUSICA E CANTO 

Di fronte ai numerosi sussidi e repertori di 
canti cat. e al fatto che nella C. si adope­
rano canti validi pure per le celebrazioni 
liturgiche, ci poniamo una domanda previa: 
che rapporto esiste tra la C. e la M. e il 
canto? Una risposta esauriente chiarirà il per­
ché della M. e del canto nell'evento cat., e 
preciserà le leggi che ne regolano la strut­
tura e il dinamismo. 
Premettiamo che la C. in quanto annuncio 
cristiano è una comunicazione « sui generis », 
e che il catechista non è un qualsiasi inse­
gnante o un pedagogo di religiosità, ma è 
un credente che vive la sua scelta fondamen­
tale di vita come esperienza progressiva, per­
sonale e comunitaria, del Dio Uno e Trino, 
e come testimonianza nel mondo di un'esi­
stenza coerente alla Parola di Dio. L'origina­
lità di tale comunicazione risulta, struttural­
mente, dalla convergenza dinamica dei quat­
tro poli compresenti nell'evento cat.: il ca­
techizzando, il catechista, il messaggio cri­
stiano di salvezza, la comunità ecclesiale im­
pegnata nel e per il mondo. Il ruolo della 
M. e del canto emergerà nella sua completez­
za e specificità solo al di dentro di questa 
particolare struttura di comunicazione. 

1. La musica come linguaggio umano. 

a) La M. come ­*­ linguaggio. Il codice di 
comunicazione musicale, visto come fatto so­
cio­culturale, è una ricchezza che, anzitutto, 
va accettata e assimilata; senza tale conoscen­
za rimarrebbe precluso ogni tentativo di co­
municazione mediante la M. (i sordi non po­
tranno mai utilizzare questo canale di dialo­
go! ). Il processo di decodificazione è un im­
pegno che dalla comprensione materiale del 
messaggio può giungere fino alla comunione 
più profonda, nella verità e nell'amore, con 
la persona che lo ha emanato. 
Al di là dei condizionamenti psicologici e 
culturali (per un occidentale, per es., le me­
lodie tipiche degli orientali o il suono dei 
loro strumenti non superano il livello della 
semplice percezione uditiva, poiché l'orizzon­
te culturale in cui essi operano una reale co­
municazione­comprensione rimane impenetra­
bile), ogni messaggio musicale provoca una 

espansione e una maturazione della persona, 
che, stimolata dal messaggio, può rispondere 
rielaborando in maniera originale il conte­
nuto e perfezionando il codice di comunica­
zione musicale. 

b) Le funzioni proprie del linguaggio musi­
cale. Prescindendo dal fatto che la M. sia 
suono, canto, ritmo, ecc., si attribuiscono ad 
essa le seguenti funzioni: 1) la funzione lu­
dica, con cui la persona esprime, secondo la 
maturazione psicologica raggiunta, la vita co­
me « gioco »; 2) la funzione catartica, nota 
fin dall'antichità, e che ora viene ricompresa, 
anche mediante scienze specializzate come 
la musico­terapia: la M. purifica e rasserena 
la persona; 3) la funzione didascalica che tra­
sforma la M. da puro linguaggio di suoni o 
enfatizzazione di un testo letterario, in forza 
educativa adatta per tutte le età della vita; 
4) la funzione creativa che permette alla per­
sona che sa usare il codice della M. di espri­
mere in forma lirica, nuova e universale — 
cioè artistica — un contenuto originale; 5) 
la funzione religiosa che fa sì che la M., 
in quanto elemento antropologico, innalzi 
l'uomo a quei livelli di gratuità, di bel­
lezza e di unificazione del proprio io, dai 
quali è possibile far scaturire agevolmente un 
dialogo con il Dio vivente. 

c) Linguaggio musicale e manifestazione del­
la persona. Il linguaggio musicale, che rivela 
la struttura dialogale e interpersonale del­
l'uomo, non annulla, però, la distanza tra la 
parzialità dei contenuti veicolati nella comu­
nicazione e la ricchezza del mistero della per­
sona. In modi diversi la persona si manifesta 
e comunica con gli altri mediante la M. Si 
passa da una totale chiusura, propria di una 
personalità autistica, al minimo di concentra­
zione ottenuta con il silenzio; da una parte­
cipazione limitata nel rispetto delle conve­
nienze sociali ad una comunicazione che ri­
vela le convinzioni personali condivise con la 
comunità (ad es. un applauso ripetuto al ter­
mine di un concerto); da una adesione sere­
na ad una partecipazione entusiasta che 
esterna l'intimo della persona. 

2. Musica e C. 

a) La C. interpella la M. Sia la C. come even­
to ecclesiale e personale che la scienza cat. 
interpellano la musica, la quale, in quanto 
linguaggio particolare, è strumento di comu­
nicazione e di comunione interpersonale. In­
fatti la M. attinge l'intimo dell'uomo ed è 
idonea ad esprimere la dimensione religiosa, 
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se opportunamente adoperata; perciò essa 
può favorire l'integrazione tra l'annuncio, la 
celebrazione e la vita. La C. nella sua di­
mensione pedagogica interpella la M., che è 
pure una componente del processo di educa­
zione integrale. Le funzioni proprie della M. 
(ludica, catartica, didascalica, creativo­artisti­
ca e religiosa) vengono unificate dall'obiettivo 
della C.: l'annuncio e la testimonianza, per­
sonale ed ecclesiale, della fede in Cristo. Gra­
tuità e gioia, purificazione e rappacificazione 
intima, insegnamento e creazione artistica, 
lode e adorazione di Dio, costituiscono la ric­
chezza polivalente che la M. offre al catechi­
sta perché immerga in essa il messaggio di 
salvezza da annunciare. 

b) Il linguaggio musicale e la C. La M. nella 
C. ha un ruolo polivalente. 1) In quanto for­
za di concentrazione della persona su se stes­
sa, la M. matura l'attitudine all'ascolto. Un 
silenzio denso di ascolto può diventare il cli­
ma ideale per accogliere l'annuncio (« fides 
ex auditu! »). 2) La M. può enfatizzare e 
completare i mezzi espressivi adoperati dal 
catechista (il linguaggio parlato e quello cor­
porale, e altre manifestazioni corali­comunita­
rie). La M. allarga così l'adesione soggettiva 
della fede (« fides qua ») estendendola, oltre 
l'intelligenza e la volontà, alla sfera dei sen­
timenti e alla gestualità corporale, individuale 
e collettiva. 3) La M. è un linguaggio origi­
nale che crea un suo spazio di verità, di bel­
lezza e di comunione; esso dà vita a un 
orizzonte esistenziale che trascende la mate­
rialità delle parole, va al di là del catechista 
e del catechizzando, accoglie le espressioni di 
fede di una comunità, alla quale fa rivivere 
un memoriale passato e percepire il germe 
della gioia futura. 

3. Il canto e la C. 

a) Il canto elemento del linguaggio musicale. 
Nel linguaggio musicale il suono allarga al­
l'esterno le possibilità comunicative dell'io, 
che adopera gli stessi strumenti musicali come 
un prolungamento del corpo immerso nel co­
smo; invece il canto riconduce all'intimo di 
una persona che rivela le sue intenzioni e la 
sua originalità individuale. Aggiungiamo che 
il testo letterario del canto offre alla persona 
l'occasione per comunicare non soltanto i sen­
timenti ridestati dalla melodia, ma anche le 
convinzioni della mente e della volontà 
espresse nel testo. Il cantare, sia durante la 
C. che fuori di essa, risponde ad un motivo 
che può essere generico o specifico, ma che 

deve essere conosciuto da chi canta. Perciò 
prima di chiedersi « cosa » o « come » canta­
re occorrerà saper bene « perché » in quel 
momento si ricorre al canto. L'ignoranza o 
l'imprecisione del motivo per cui si canta 
porta a non riuscire a canalizzare la forza 
espressiva del canto nella C. 

b) Fenomenologia del rapporto tra canto e 
C. Tratteggiamo i livelli più o meno profon­
di di questo rapporto. 1) Un rapporto mol­
to estrinseco utilizzerà il canto indipendente­
mente dai contenuti del « messaggio­esperien­
za » cat., e soltanto per ridestare generica­
mente il sentimento creando un sottofondo 
musicale. 2) Un rapporto meno superficiale 
fa scegliere il canto che ridesta i sentimenti 
di dolore, gioia, lode, gratitudine, ecc., con­
soni all'evento cat. e alla situazione delle per­
sone. 3) Il rapporto è più stretto quando il 
canto è un elemento strutturale previsto dallo 
svolgimento della C.; il canto (una acclama­
zione, un responsorio di meditazione, l'ascol­
to di un solista, ecc.) tende ad accrescere la 
partecipazione e l'assimilazione del messag­
gio­esperienza di fede. Il testo del canto sarà 
scelto con cura dalla Bibbia o dalla liturgia, o 
attinto dall'esperienza viva della comunità ec­
clesiale, così che anche dopo il momento cat. 
il ricordo delle parole e della melodia evoche­
rà l'esperienza di fede intensamente vissuta. 
4) La fusione tra canto e C. aumenta quan­
do il canto, elemento strutturale dell'evento 
cat., diventa punto di partenza per un coin­
volgimento pieno delle persone presenti che 
valorizza l'apporto originale di ognuna di 
esse. Canto corale, danza coreografica, silen­
zio, accompagnamento di strumenti, cori par­
lati, dialoghi incisivi tra solisti e gruppo, ecc., 
tutto diventa un coerente annuncio di fede 
profondamente partecipato. 5) La fusione più 
piena tra canto e C. raggiunge ciò che si 
può chiamare « metalinguaggio »: l'annuncio 
che unito alla musica ha ridestato la parte­
cipazione più attiva della persona e della 
comunità, dischiude la soglia del mistero e 
introduce nell'esperienza di fede che è in­
contro adorante di Dio e impegno cristiano 
per la trasformazione del mondo. 

c) Alcuni principi operativi. Il canto sarà 
tanto più dinamicamente inserito nella peda­
gogia di fede propria della C. quanto più: 
1) rispetterà il grado di maturazione religio­
sa e cristiana delle persone e della comunità 
cui è diretto il messaggio di Cristo; 2) intro­
durrà nel mistero del Dio­Amore, Padre, Fi­
glio e Spirito; 3) utilizzerà un linguaggio mu­
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sicale adeguato al mistero cristiano annuncia­
to­esperimentato, incarnato nel « momento » 
vissuto e condiviso dalla comunità ecclesiale, 
consono alle capacità musicali del gruppo e 
suo strumento di espressione e di crescita. 

Concludiamo richiamando la duplice funzio­
ne, ermeneutica e progettuale, della C. nei 
confronti della musica e del canto. 1) La fun­
zione ermeneutica impegna la C. a decifrare 
il significato antropologico (culturale, artisti­
co, religioso, ecc.) della M., a conoscerne la 
natura, le ricchezze e i limiti, mirando a sa­
per discernere con chiarezza « perché » e 
« come » essa si armonizzi con il messaggio 
evangelico. 2) La funzione progettuale esige 
che la C. nell'elaborare gli itinerari di fede 
preveda le modalità secondo le quali la M. 
e il canto possano contribuire sia all'annun­
cio dei contenuti di fede sia alla maturazione 
integrale di chi si pone alla scoperta di Cri­
sto. 
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